


DIREZIONE GENERALE PER LE ANTICHITA'

Archeologia Preventiva Elenco Operatori Abilitati

ATTESTATO DI ISCRIZIONE

Si attesta che:

il/la Dott./Dott.ssa FIAMMETTA SFORZA

nato/a a ROMA il 04/12/1973

di nazionalita' ITALIANA

residente in VIALE CESCO BASEGGIO, 62 - ROMA - 00139 (RO)

e' iscritto/a con il numero 3389 nell'elenco degli operatori abilitati alla redazione del documento di valutazione

archeologica nel progetto preliminare di opera pubblica, essendo in possesso dei requisiti di legge.

Roma, 05/12/2017

IL DIRETTORE GENERALE PER LE ANTICHITA'

Dott. Gino Famiglietti

Si rilascia in carta libera per gli usi consentiti dalla Tab All. B) D.P.R. 642/72 del 26/10/1972 e successive modificazioni.I dati del
presente certificato sono ricavati dall'archivio elettronico del Sito della Direzione Generale per le Antichita',indirizzo web
https:\archeologiapreventiva.beniculturali.it. Certificato senza firma autografa, sostituita dall'indicazionedel nominativo del
Dirigente ai sensi dell'art. 3 - 2 comma del D.L. n. 39 del 12.2.1993.



ELENCO SITI 
(TAVV. 1-5, in allegato) Tratta Lucca-Pescia

ID_SITO TOPONIMO COMUNE PROVINCIA TIPOLOGIA PREISTORIA PROTOSTORIA ROMANO MEDIEVALE

56 Monte a Pesci Pescia PT Necropoli Romano

57 Ferraia Pescia PT Rinvenimento isolato Romano

64_1/2 Le Graticole. Sotto le Graticole. Pescia PT Rinvenimento isolato Romano Tardo antico

65_1 Speri Pescia PT Rinvenimento isolato Eneolitico

65_2 Poggio di Speri Pescia PT Necropoli Romano

66 Torrente Doccia Pescia PT Necropoli Romano

69 Collecchio Pescia PT Rinvenimento isolato Neolitico

70 Monte di Romita Pescia PT Rinvenimento isolato Neolitico

71_1 Piazza XX Settembre Pescia PT Rinvenimento isolato Etrusco Romano

71_2 Villa Fettarappa Pescia PT Struttura Romano

74 Cappella Pescia PT Struttura Romano

75 Il Torrione Pescia PT Rinvenimento isolato Romano

79 Marzalla Pescia PT Rinvenimento isolato Etrusco Romano

83 S. Lucia Uzzano PT Rinvenimento isolato Romano

90_1 Lammari, Terzo di Fondo Capannori LU Rinvenimento isolato Romano

90_2 Lammari, Terzo di Fondo Capannori LU Area di frammenti Romano Medievale

92 S. Alessio Lucca LU Rinvenimento isolato Romano

95 SS. Annunziata Lucca LU Rinvenimento isolato Romano

100 Antraccoli Lucca LU Rinvenimento isolato Romano

101 Podere Porcari Porcari LU Insediamento Paleolitico

102 Pieve S. Paolo, All’Osso Capannori LU Rinvenimento isolato Romano

103 Gattaiola Lucca LU Insediamento Etrusco

104 Pozzeveri Altopascio LU Rinvenimento isolato Paleolitico

105 Vicopelago Lucca LU Rinvenimento isolato Romano

106 Altopascio Altopascio LU Rinvenimento isolato Romano

108_1 Fossa Nera Porcari LU Insediamento Eneolitico

108_2 Fossa Nera Porcari LU Area di frammenti Romano

109 Podere Fanucchi Porcari LU Area di frammenti Romano

110 Podere 92 Porcari LU Area di frammenti Romano

117 Lago di Bientina, Colmo del Bicchi Capannori LU Area di frammenti Romano

122 Orentano, ponte Gini Castelfranco di Sotto PI Insediamento Romano

125 Poggeto Castelfranco di Sotto PI Area di frammenti Paleolitico

200 Via Squaglia Lucca LU Necropoli Etrusco

201 San Filippo Lucca LU Rinvenimento isolato Etrusco

202 Frizzone Capannori LU Strada Etrusco Romano Tardo antico

203 Frizzone Capannori LU Necropoli Etrusco Romano

204_1 Frizzone Capannori LU Insediamento Romano

204_2 Frizzone Capannori LU Necropoli Romano

216 Via Martiri Lunatesi Capannori LU Struttura Romano Tardo antico

218 S. Margherita Capannori LU Villa Romano Tardo antico

219 Cerri Porcari LU Struttura Etrusco

220 Fossa Nera A Porcari LU Insediamento Bronzo-Etrusco

221 Fossa Nera B Porcari LU Villa Romano Tardo antico

222 Pozzeveri Altopascio LU Necropoli Medievale

223 S. Pietro in Campo Montecarlo LU Struttura Tardo Antico-Medievale

224 Ospedale dei Cavalieri del Tau Altopascio LU Struttura Medievale
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1. IL PROGETTO. 

 
 Nell’ambito del progetto di potenziamento della linea ferroviaria Pistoia–Lucca-

Viareggio/Pisa, dal 2003 è in corso lo studio di fattibilità dell’opera per migliorare 

l’efficienza e l’affidabilità della tratta esistente. Il progetto, molto complesso, ha rilevato 

criticità non trascurabili tali da richiederne la riprogettazione, a causa della presenza di 

edifici importanti ubicati a breve distanza dalla sede ferroviaria per i quali sarebbe previsto 

il pre-consolidamento, di falde termali e di numerosi sottoservizi e canali da salvaguardare. 

In particolare, il progetto preliminare di raddoppio della tratta Montecatini T. – Lucca (NPP 

1346), volto soprattutto ad incrementare e uniformare la velocità dei treni, è sviluppato 

quasi totalmente in affiancamento al binario attuale, fatta eccezione per la tratta 

Montecarlo-Altopascio, in funzione della quale sono previste due varianti di tracciato: la 

“variante del Marginone”, che si sviluppa in galleria e la “variante di Altopascio”, 

comprendente la stazione di Altopascio. La variante in atto lascerebbe inalterato il progetto 

del 2003 e valuta la possibilità di realizzare il raddoppio tutto in affiancamento nella tratta 

compresa fra il km 25+000 ed il km 31+200, compatibilmente all’alta pericolosità idraulica 

che caratterizza il tratto da realizzare in affiancamento al torrente Pescia di Collodi, già 

evidenziata nella Carta dell’Autorità di Bacino del fiume Arno.  

Dal km 30+100 al km 31+200, infine, la linea ferroviaria corre in stretto affiancamento 

all’Autostrada A11 “Firenze-Mare”, rispetto alla quale l’ampliamento in progetto è previsto 

dalla parte opposta; pur tuttavia ricade nella fascia di rispetto dell’infrastruttura viaria. Nel 

tratto oggetto di studio ricadono anche 3 passaggi a livello che si intende eliminare e sono 

stati rivisti i piani di stazione (fig. 1).  

 

 Studio preliminare e necessario per l’eventuale realizzazione di tale progetto è 

l’analisi territoriale, atto conoscitivo mirato all’esame dello stato quantitativo e qualitativo 

delle componenti storico culturali e che costituisce parte integrante della programmazione 

di attività e di interventi di trasformazione urbanistica. Alla base di questo tipo di studio è la 

ricerca bibliografica, imprescindibile supporto alla fase di ricostruzione dell’uso del 

territorio in antico.  

 Partendo dall’esame dei siti individuati nell’Atlante dei siti archeologici della Toscana 

(edito nel 1992)1 (fig. 2) e dalla loro schedatura, integrato con l’acquisizione degli scavi più 

																																																								
1 M. Torelli, C. Masseria, a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992. 
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recenti, è stata redatta una carta delle evidenze archeologiche note in letteratura, realizzata 

in scala1:50.000, con relative piante di fase. Sono stati considerati i rinvenimenti compresi 

nei comuni interessati dal passaggio della nuova linea ferroviaria, in un raggio piuttosto 

ampio, allo scopo di fornire sufficienti elementi per la valutazione dell’impatto tra il nuovo 

tracciato della ferrovia e le testimonianze d’interesse archeologico circostanti, tenendo 

comunque conto che, poiché l’opera verrà realizzata in pressoché totale affiancamento a 

quella esistente, si tratta di aree eventualmente già intaccate da precedenti lavori di 

infrastrutturazione ferroviaria.  

 

 
Fig. 1. 
Sviluppo della linea Firenze-Lucca e Lucca-Viareggio/Pisa. 
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Fig. 2. 
Carta archeologica dell’area interessata dalla nuova linea ferroviaria, compresa tra Lucca e Pistoia (da 
Atlante 1992). 
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2. CONTESTO FISIOGRAFICO E GEOMORFOLOGICO. 

 
 L’area di intervento si trova nel territorio provinciale di Lucca e Pistoia (cartografia 

I.G.M.I., tavoletta 105, III NO e IV SO – “Luca”, scala 1:25.000). Trattandosi di una tratta 

che interessa un ampio territorio, si è deciso di dividere l’area in esame in due bacini 

geografici: la Piana di Lucca e la Valdinievole.  

 

2.1 La Piana di Lucca. 

 

La storia geologica dell’ambito è legata alle vicende tettoniche dell’Appennino 

settentrionale e alla recente evoluzione neotettonica, tutt’ora in atto in questo settore di 

Toscana. Il paesaggio è dominato da un’ampia pianura centrale, porzione occidentale di un 

vasto bacino intermontano di origine tettonica, un tempo compreso tra i Monti Pisani e il 

Monte Albano, denominato Bacino di Lucca – Montecarlo – Vinci. Lo sviluppo di questa 

depressione tettonica è legata alla formazione dei bacini intermontani che si impostarono 

nell’Appennino settentrionale a partire dal Miocene superiore. Nel tempo, a causa del 

sollevamento del sistema collinare Montecarlo – Altopascio – Le Cerbaie, continuato fino 

all’inizio dell’ultima glaciazione, l’ampio bacino si frazionò dividendosi in due settori, uno dei 

quali corrispondente all’attuale piana di Lucca (Fig. 3). 

La piana risulta, quindi, delimitata da rilievi collinari e montuosi che ne cingono i confini: 

oltre alle già citate Cerbaie e ai rilievi di Montecarlo, che ne delimitano il confine orientale, a 

nord la pianura è bordata dai depositi terrazzati e dalle basse colline, costituite 

principalmente da litotipi appartenenti al Dominio Ligure, che si raccordano alle pendici 

scoscese dell’Altopiano delle Pizzorne, costituito in gran parte dal Macigno della Falda 

Toscana.  

Verso occidente, le Pizzorne lasciano il posto ai rilievi della Brancoleria e alle colline 

situate alle pendici del sistema montuoso delle Alpi Apuane meridionali. Il lato meridionale 

della piana è bordato dal massiccio dei Monti Pisani, costituito principalmente dalle litologie 

della Formazione del Verrucano s.l, e dalle propaggini calcaree dei Monti d’Oltre Serchio e 

delle colline del Quiesa, che verso nord si raccordano alla parte meridionale delle Alpi 

Apuane, un territorio dove alle arenarie fanno contrasto estesi affioramenti di rocce 

carbonatiche.  

Tra le Cerbaie e i Monti Pisani la continuità del rilievo è interrotta dall’alveo dell’ex–

palude di Bientina, in cui confluiva l’antico corso del Serchio, impostato lungo una 
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depressione tettonica che congiunge la pianura di Lucca ai bacini della Val d’Era e della Val 

d’Elsa, attraverso la pianura del Valdarno inferiore.  

A partire dal Pleistocene superiore, la depressione tettonica, in cui è situata Lucca, è 

stata colmata da sedimenti di origine fluvio–lacustre e fluviale, deposti dal fiume Serchio e 

da altri corsi d’acqua minori che attraversavano la pianura. I corsi d’acqua venivano 

alimentati dai rilievi in sollevamento e i sedimenti provenienti dal reticolo idrografico 

portarono alla formazione di una serie di conoidi alluvionali che raccordano la pianura ai 

vicini rilievi collinari e montuosi. Nella zona del padule di Bientina il progressivo 

innalzamento del letto dell’Arno impediva il deflusso delle acque del Serchio causando la 

formazione di un bacino lacustre e palustre che permane fino all’epoca romana.  

Il fiume Serchio, successivamente, trovò uno sbocco verso il mare con la tracimazione 

ed incisione della soglia di Ripafratta, situata tra i Monti Pisani e i Monti d’Oltre Serchio. 

Questo evento portò alla formazione di due bracci principali del Serchio denominati Auser e 

Auserculus (Fig. 4). La tendenza all’impaludamento di ampie aree della pianura lucchese, 

tra cui la zona dell’ex-alveo del Bientina, fu a lungo contrastata con opere idrauliche a 

partire dal VI secolo d.C. ad opera del vescovo San Frediano, ma nel Medioevo si dovette 

rinunciare, e nel XVI secolo l’Auser fu definitivamente incanalato nel corso di un suo ramo 

minore, Auserculus (da cui Serchio), corrispondente al corso attuale. La presenza di alvei 

abbandonati (paleoalvei, rilevati nelle carte geologiche), testimonia la successiva tendenza 

del Serchio alla divagazione nella pianura. In corrispondenza dei paleoalvei si ritrovano 

piccole aree umide di elevato pregio naturalistico e paesaggistico. In epoche recenti 

l’assetto idrografico della piana è stato modificato con la costruzione di canali artificiali, 

condotti e opere idrauliche per la regimazione delle acque e l’alimentazione idrica della città 

di Lucca e del suo comprensorio, tra cui ricordiamo il canale Ozzeri, i Bottacci di Massa 

Pisana e il complesso di sistemazioni idrauliche ideato dall’architetto Nottolini.  

Oggi l'area comprende la parte orientale della provincia di Lucca (comuni di Lucca, 

Capannori, Porcari, Altopascio, Montecarlo, Villa Basilica, Pescaglia); rientrano nella Piana 

di Lucca anche parte dei comuni di Bientina e Castelfranco di Sotto, che si trovano 

nell'estremità nord-orientale della Provincia di Pisa, e parte del comune di Fucecchio, che si 

trova all'estremo lembo occidentale della Provincia di Firenze. 
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Fig. 3. 
Piana di Lucca. Suddivisione geografica della provincia.  

   

 

Fig. 4. 
Piana di Lucca. Antico percorso dei due rami minori del 

Serchio, l’Auser e l’Auserculus. 

 

 

2.2 Valdinievole e Val d’Arno inferiore. 

Le principali strutture geomorfologiche dell’ambito sono riconducibili alla fase della 

storia geologica della Toscana centro-settentrionale, dominata dai movimenti distensivi che 

si sono susseguiti all’orogenesi appenninica. Dal tardo Miocene questi movimenti portarono 

anche alla genesi dell’area montana della Svizzera-Pesciatina, che caratterizza la parte 

settentrionale della Valdinievole (Fig. 5). In particolare nel territorio dell’ambito, in seguito 

alla fase tettonica intracontinentale, con il sottoscorrimento delle Unità Toscane sotto le 

Unità Liguri, il fronte compressivo è migrato verso est a sollevare l’attuale catena del 

Montalbano, costituita in prevalenza dalle arenarie del Macigno, e il fronte distensivo ha 

portato alla formazione dei bacini intermontani (depressione tettonica a semi-Graben) della 

Valdinievole, del Padule di Fucecchio e del Bientina.  

Le fasi di dislocazione si sono prodotte lungo i sistemi di faglie dirette che hanno portato 

alla formazione di una serie di depressioni tettoniche, nella quale poi si sono instaurati cicli 

sedimentari nel Miocene superiore, del Pliocene e Quaternario, e che furono interessati 

dalla presenza di ampi bacini marini (in particolare a sud dell’Arno, l’area che oggi 

conosciamo come Valdarno Inferiore, con i depositi delle colline di San Miniato, 

dell’Empolese), lacustri e palustri. In questo periodo le due paduli di Fucecchio e del 

Bientina formarono un’insenatura che si estendeva dal Montalbano ai Monti Pisani; alla fine 
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del Pliocene si riattivano le spinte tettoniche con un conseguente innalzamento delle terre e 

della regressione marina.  

Il Quaternario iniziò con una modesta trasgressione marina che successivamente si 

trasformò in regressione sotto l’azione di spinte tettoniche. Le aree paludose a questo 

punto si presentavano come un unico grande lago di acqua dolce alimentato dai fiumi 

provenienti dai Monti Pisani e dall’Appennino. Nel momento in cui l’Arno oltrepassò la 

soglia della Gonfolina, la fossa fu gradualmente riempita dai sedimenti e le due paduli si 

separarono. Tra la fine del Pleistocene inferiore e parte del Pleistocene superiore il bacino 

fu interessato da episodi di sollevamento e cicli di erosione e sedimentazione fluviale, che 

portarono alla formazione dei rilievi delle colline di Montecarlo-Altopascio-Cerbaie-Vinci. 

Nel tardo pleistocene la Piana di Lucca e il padule di Bientina si separano dalla piana di 

Pescia-Montecatini e Padule di Fucecchio.  

Un’importante emergenza geologica è rappresentata dalla presenza di nuclei 

mesozoici, affioranti in finestre tettoniche, nelle aree di Monsummano, Montecatini, dovuti 

ad un ambiente di piattaforma carbonatica che si è instaurato a partire dal Triassico 

Superiore, e che con il susseguirsi di processi di sedimentazione, subsidenza e 

sollevamento hanno indotto alla genesi di varie unità stratigrafiche calcaree. All’estremità 

nord-occidentale della catena del Monte Albano è presente l’elemento morfologico più 

rilevante dell’ambito, rappresentato dal Colle di Monsummano Alto, al raccordo con le falde 

dell’Appennino Pistoiese. È costituito da una brachianticlinale allungata, con asse nord-

ovest/sud-est, con un fianco, sud-occidentale, sempre più inclinato, fino a rovesciarsi ed 

interessato da un sistema di faglie normali. In corrispondenza di queste faglie si sono 

sviluppate manifestazioni termali - Grotta Parlanti (cfr. sito 86) e Grotta Giusti (cfr. sito 91), 

con sistemi di concrezioni particolarmente suggestive e di notevole interesse scientifico. 

Altri sistemi di faglia e con circuiti idrogeologici termali emergono in Montecatini, dove sono 

presenti depositi di travertino. 

La Valdinievole, in particolare, è una regione della Provincia di Pistoia sud-occidentale, 

al confine con le province di Lucca e di Firenze. L'area fa parte del bacino del fiume Arno e 

si può considerare come una valle laterale del Valdarno inferiore. Al suo interno sono 

compresi i comuni di Buggiano, Chiesina Uzzanese, Larciano, Lamporecchio, Massa e 

Cozzile, Monsummano Terme, Montecatini Terme, Pescia, Pieve a Nievole, Ponte 

Buggianese e Uzzano e alcune zone dei comuni di Altopascio, Capannori e Montecarlo, 

possono essere incluse nel comprensorio. Le località maggiori sono Montecatini e 

Monsummano, sviluppatesi soprattutto negli ultimi decenni, e Pescia, il capoluogo storico 



	

	

	

10	

	

della valle anche per la presenza dell'unico ospedale e della sede episcopale. Il nome della 

valle fa riferimento al Nievole, torrente che scorre nella sua parte centro-orientale, fra i 

comuni di Marliana, Pieve a Nievole e Monsummano Terme, ma il corso d'acqua principale 

è il Pescia Maggiore o Pescia di Pescia che, con il Pescia Minore o di Collodi, si trova nella 

zona occidentale. Tutti i torrenti e i corsi d'acqua minori della valle scorrono verso la conca 

del Padule di Fucecchio, che con le colline delle Cerbaie costituisce il margine meridionale 

dell'area, al confine con la provincia di Firenze. La zona settentrionale e orientale della 

Valdinievole è collinare o montuosa: ci sono infatti i rilievi pre-appenninici a nord e il 

Montalbano a est che la divide dalla Piana di Firenze-Prato-Pistoia. A ovest il territorio è 

lambito da lievi colline che lo separano dalla Piana di Lucca. 

 

 
Fig. 5. 
La Valdinievole nell’ambito dei comprensori geografici toscani. 
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3. INTRODUZIONE STORICA. 
 

Date le caratteristiche geomorfologiche e idrogeologiche, il territorio in esame si 

presenta da sempre particolarmente adatto all’insediamento umano: la facilità di 

approvvigionamento idrico e l’ampia disponibilità di materie prime, la presenza di luoghi 

naturalmente difesi o comunque facilmente controllabili, la disponibilità di pascoli e campi 

fertili hanno favorito la presenza umana sin dalla preistoria. Ma è in epoca romana che i 

tanti aspetti favorevoli della zona sono messi a pieno regime: nel corso della prima età 

imperiale, soprattutto, cresce infatti il numero delle fattorie che testimoniano l’intenso 

sfruttamento del comprensorio per l’agricoltura e per l’allevamento.  

La maggior parte delle evidenze archeologiche sono dislocate nella valle del lago di 

Bientina e in quella del fiume Serchio: si tratta di aree storicamente note, dove sono stati 

effettuati numerosi scavi e ricognizioni. 

 

3.1 Lucchesia2. 

3.1.1 Periodo preistorico-protostorico. 

Le prime attestazioni umane nell’ambito lucchese, in particolare sul fianco orientale 

della Valle del Serchio, risalgono circa al 50.000 a.C. (paleolitico medio/musteriano), in un 

periodo durante il quale i ghiacciai compaiono anche sulle Alpi Apuane e sull’Appennino. Il 

paesaggio lucchese è popolato da gruppi nomadi che stanziano a lungo in questi territori, 

occupando ripari in grotta o sottoroccia, ma anche siti all’aperto, soprattutto in 

corrispondenza di terrazzi fluviali, sui pianori e ai margini di fiumi e torrenti.  

La frequentazione antropica perdura per tutto il Neolitico e l’Eneolitico, nonostante in 

forma piuttosto sporadica, come testimoniato dalle pochissime attestazioni raccolte: per 

questo motivo non è semplice riuscire a delineare con esattezza i caratteri 

dell’insediamento di questi millenni, per sua natura instabile, pur potendo confermare la 

continuità d’occupazione delle grotte e dei ripari sotto roccia, come nei casi della Buca di 

Maggiano (Lucca), sito con continuità di vita fino alle tarde fasi protostoriche, e della Buca 

delle Campore nel Comune di Pescaglia.  

Scarse anche le informazioni relative all’età del Bronzo, sebbene si possa segnalare 

l’insediamento di Fossa Nera (XII-X secolo a.C.; siti 220 e 221 dell’elenco della presente 

relazione), sorto in pianura e in prossimità dei corsi fluviali nel Comune di Porcari. In 

																																																								

2
	AA.VV., Ambito 04. Lucchesia. Piano di Indirizzo Territoriale con valenza di Piano Paesaggistico, Regione 

Toscana, Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. 
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generale, possiamo comunque dire, anche in rapporto agli ambiti adiacenti, che l’area 

sembra essere stata scarsamente popolata in epoca protostorica, fatti salvi i limiti della 

ricerca archeologica finora condotta. Una nuova crescita delle dinamiche insediative 

sembra invece registrarsi a partire dall’età del Ferro, per la quale abbiamo attestazioni 

concentrate prevalentemente lungo la Valle del Serchio (fig. 6).  

 

 
Fig. 6. 
Rappresentazione della rete insediativa di periodo preistorico e protostorico sulla base dell’informazione 
archeologica edita, con ipotesi delle direttrici di transito e comunicazione (tracciati restituiti con pallini neri: più 
grandi per la viabilità primaria, più piccoli per quella secondaria).  
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3.1.2 Periodo etrusco. 

A partire dalle fasi finali della protostoria si assiste, in quest’area, ad una forte 

espansione insediativa, che si realizza attraverso una rete di abitati che si sviluppano e si 

organizzano attorno ad ampi spazi coltivabili e lungo i principali corsi d’acqua (tendenza già 

evidenziata in età protostorica), chiaro indizio di una forte vocazione agricola. Fra la fine del 

VII e il VI secolo a.C. si assiste quindi ad un fervore insediativo che porta a moltiplicare gli 

insediamenti su tutta la piana lucchese, fenomeno che può essere ricondotto anche ai 

rapporti sempre più stretti che quest’area iniziava ad avere con i centri etruschi maggiori di 

Pisa e Volterra. In tal senso va ricordato come molti nuclei abitati continuarono a 

svilupparsi, in epoca arcaica e classica, in corrispondenza degli approdi fluviali, diventando 

nel tempo dei centri commerciali per la circolazione delle merci etrusche.  

A partire dalla fine del VI e il V secolo a.C., il popolamento si estese poi alla Valle del 

Serchio e cominciarono a essere occupate anche le alture (insediamenti di Montecatino e 

Pozzuolo), con la fondazione di poli strategici a controllo del territorio, delle sue risorse 

naturali e delle direttrici di traffico, tanto terrestri quanto fluviali (emblematico il caso del sito 

di Moriano, punto di sbocco dell’area appenninica sulla pianura del fiume Serchio). La 

piana venne progressivamente abbandonata per via di una serie di fenomeni alluvionali, 

testimoniati archeologicamente sul sito di Fossa Nera (fig. 7).  
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Fig. 7. 
Rappresentazione della rete insediativa di periodo etrusco sulla base dell’informazione archeologica edita, 
con ipotesi delle direttrici di transito e comunicazione (tracciati restituiti con pallini neri: più grandi per la 
viabilità primaria, più piccoli per quella secondaria).  

 

 

3.1.3 Periodo romano. 

I Romani hanno occupato il territorio lucchese agli inizi del II secolo a.C. e il loro arrivo 

ne ha comportato l’immediata pianificazione, secondo le tradizionali geometrie di impianto 

ortogonale, con la definizione di una fitta centuriazione a partire dalla porzione meridionale 

del comprensorio. In un secondo tempo, tale strutturazione ha interessato, grazie ad una 

proficua opera di bonifica, anche le aree precedentemente alluvionate lungo l’Auser 

(attuale Serchio). La fertile pianura, recuperata all’agricoltura, è stata così rapidamente 
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popolata da ville e fattorie che hanno organizzato il territorio non senza modificare il 

paesaggio, caratterizzato in questa fase da uno sfruttamento agricolo intensivo. I lotti, 

ulteriori divisioni delle centurie, vennero assegnati ai legionari congedati dall’esercito, 

mentre le parti rimaste indivise, solitamente localizzate nelle zone inadatte alla messa in 

coltura, furono destinate all’uso comunitario e impiegate per uno sfruttamento di tipo silvo-

pastorale, basato appunto sul pascolo e sulla raccolta della legna.  

Intorno al 180 a.C. viene fondata Lucca, colonia di diritto latino (autonomia 

amministrativa interna ma vincolata alle decisioni di Roma in politica estera) che diventerà 

municipio agli inizi del I secolo a.C. e che rappresenterà, da questo momento, l’elemento 

propulsivo e catalizzatore del territorio circostante, esteso su tutta la piana, il medio corso 

del Serchio e le prime propaggini appenniniche. Rispetto al periodo etrusco si verifica 

quindi un evidente spostamento del baricentro insediativo verso la parte meridionale 

dell’ambito, caratterizzata dalle pianure, con conseguente sostanziale abbandono delle 

aree montane (area settentrionale, caratterizzata da attestazioni di frequentazioni e 

insediamenti isolati).  

La città si è sviluppata da un preesistente insediamento ligure, nato in un periodo in cui 

il miglioramento delle condizioni idriche del comprensorio era tale da permettere anche un 

diffuso insediamento nella piana, altrimenti inadatto. L’origine della città romana è da 

mettere in relazione al ventennio di dure lotte che Roma intraprese contro le agguerrite 

popolazioni liguri locali ed ha quindi una forte valenza strategico-militare (evidente per la 

sua posizione di frontiera fra territori etruschi e liguri e testimoniata dall’immediata 

costruzione delle mura urbiche), consistente nel limitare il loro accesso alla fascia costiera 

e ai relativi porti. La città fu strutturata secondo i più classici canoni urbani romani, a partire 

da cardo e decumano; ancora oggi, osservando il centro storico su foto aerea o su una 

normale carta topografica, è facilmente riconoscibile l’impianto urbanistico ortogonale di 

matrice romana.  

La città ed il relativo territorio conobbero una progressiva crisi a partire dal II secolo 

d.C., quando si registra un sostanziale degrado delle strutture urbane, un forte rallenta-

mento delle attività commerciali e un quasi totale abbandono delle terre e dell’insediamento 

sparso in ambito rurale, con i vari nuclei abitativi e produttivi abbandonati o caratterizzati da 

un forte ridimensionamento strutturale e da una profonda contrazione delle attività. Ciò ha 

ovviamente pesanti ripercussioni sul paesaggio, venendo meno l’opera di organizzazione, 

controllo e messa a coltura garantita nei secoli precedenti: è così che si genera una nuova 

fase di impaludamento degli spazi precedentemente bonificati.  
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La città conoscerà una nuova fase di crescita a partire dal tardo III secolo: la ripresa si 

rifletterà ancora una volta sul territorio circostante, che in epoca tardoantica verrà in buona 

parte restituito allo sfruttamento agricolo. Tale rinascita è sancita dalla ristrutturazione, 

disposta dall’imperatore Probo, delle mura urbiche di Lucca e dal ruolo primario che la città 

rivestirà tanto nell’apparato difensivo dell’Italia tardo-romana, quanto nel coevo sistema 

viario, configurandosi come snodo delle due direttrici di valico appenniniche (una verso 

Faenza, l’altra verso Parma) citate nell’Itinerarium Antonini e come terminale della viabilità 

verso la costa, e in particolare verso i centri di Pisa e Luni. In una fase di crisi della rete 

stradale antica, Lucca seppe trarre vantaggio da tale situazione diventando di fatto nodo 

strategico, su scala interregionale, del sistema viario superstite, grazie alla sua posizione di 

immediata vicinanza sia alla costa che al sistema appenninico.  

Da sottolineare infine che, sempre in epoca tardoantica, la città acquisì ulteriore 

importanza per la presenza di una grande fabbrica di spade sorta non casualmente, 

considerata la vicinanza delle miniere di ferro apuane, versiliesi ed elbane (fig. 8). 
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Fig. 8. 
Rappresentazione della rete insediativa di periodo romano sulla base dell’informazione archeologica edita, 
con ipotesi delle direttrici di transito e comunicazione (tracciati restituiti con pallini neri: più grandi per la 
viabilità primaria, più piccoli per quella secondaria).  

 

 

3.1.4 Periodo medioevale. 

Lucca, e di conseguenza la Lucchesia, diviene terreno di conquista dal tardo V secolo, 

quando viene assoggettata dagli Ostrogoti (493 d.C.) per essere poi riconquistata dal gene-

rale bizantino Narsete al termine della guerra greco-gotica (553 d.C.). In questo periodo è 

molto importante la figura del vescovo cittadino, San Frediano, il quale, oltre ad assumere 

le funzioni amministrative, si impegna anche in imponenti lavori idraulici per allontanare 

dalla città, deviandole, le acque del fiume Serchio arrivate a lambire e minacciare la 
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stabilità delle mura romane (in alcuni punti avendone addirittura condizionato l’andamento). 

Lo stesso prelato sarà fondamentale per l’opera di mediazione all’arrivo dei Longobardi nel 

570 (terza occupazione in meno di un secolo), che fanno della città di Lucca un loro ducato 

e una testa di ponte per la successiva espansione verso le zone meridionali della regione. 

Tale espansione è mirata anche al controllo delle risorse minerarie dei comprensori limitrofi 

(Apuane, Versilia, Populonia e Colline metallifere) in un’epoca segnata dalla notevole 

rilevanza dell’attività metallurgica. La predominanza, che perdurerà per tutto l’alto 

medioevo, di Lucca sul resto del territorio regionale è confermata anche dalla presenza 

della zecca (che si avvale appunto dell’afflusso di minerali dalle aree adiacenti), che 

conierà fino ad epoca moderna e che vive il periodo di massimo splendore proprio in questi 

secoli. Durante il dominio longobardo, la creazione di nuove strade, tra cui la Via 

Francigena, garantisce una nuova fase di sviluppo insediativo su tutto il territorio, che 

comincia a popolarsi e organizzarsi in villaggi presto fortificati per far fronte alle insidie 

causate dal transito di eserciti e per creare una rete a protezione della città, e spesso 

costruiti in altura sia per esigenze difensive, sia per ovviare all’insalubrità della piana e delle 

sue aree paludose.  

L’invasione franca non porta cambiamenti sostanziali, sebbene vada segnalato un lieve 

e parziale ridimensionamento di Lucca (ora dimora del Marchese di Toscana), che proprio 

in questo periodo perde lo strategico controllo di Populonia. Tuttavia, i marchesi continuano 

a mantenere il loro dominio su una vasta area (da Firenze a Pisa e al suo porto) e il ve-

scovo mantiene una posizione politica ed economica forte sia nella città che nel territorio 

(dove l’insediamento curtense si sviluppa in forme piuttosto modeste, adattandosi alla 

continuità dei precedenti quadri del popolamento, fitto e disperso), almeno fino al X secolo. 

Durante il periodo carolingio i marchesi di Lucca sono arbitri di molte delle vicende italiane 

del periodo, controllando la principale via di accesso a Roma in un ambito di quasi totale 

autonomia: tale controllo favorisce parimenti un intenso sviluppo dei commerci che 

proseguirà nei secoli successivi.  

Con la fine del X secolo, inizia a comparire il termine “castellum” riferito a realtà 

insediative destinate ad ospitare un modesto presidio militare o residenze signorili, spesso 

vere e proprie aziende agricole fortificate, dalle quali controllare anche i processi produttivi 

del territorio. Tuttavia, il sistema difensivo, molto articolato e con torri di avvistamento poste 

a controllo dei confini, conosce una progressiva decadenza a causa del deperimento fisico 

o della distruzione di molte di queste strutture, delle quali è comunque rimasta traccia sia 

nei documenti storici sia sul terreno, come rilevato dalle indagini archeologiche. Lo scavo di 
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alcune di queste fortificazioni ha permesso di riconoscere complessi di modeste 

dimensioni, costituiti solitamente da una cinta muraria e da una torre a base quadrangolare.  

Nell’XI-XII secolo si può considerare ormai strutturato e quasi completato anche 

l’impianto insediativo della bassa Valle del Serchio, con la fondazione di gran parte dei 

borghi ancora oggi esistenti: la loro organizzazione sul territorio è frutto di precise strategie 

difensive (con la scelta di luoghi naturalmente difesi dalle alture o dai corsi d’acqua) e di 

fattori di carattere economico, legati al più razionale utilizzo delle risorse agricole. I centri 

castrensi non sembrano avere maggiore rilevanza rispetto ai villaggi: il peso politico ed 

economico di Lucca, unitamente alla vitalità delle comunità rurali, non consente infatti lo 

sviluppo di poteri signorili forti e per questo la Lucchesia è stata etichettata come “area di 

signoria debole”, nella quale i poteri locali sono, appunto, deboli e frammentati.  

La situazione evolve parzialmente nel XII secolo: le famiglie notabili e i feudi vescovili 

esercitano di fatto il potere politico locale, in virtù di prerogative imperiali e, sebbene in for-

ma meno rilevante, sovraintendono anche a quello militare. L’insediamento si struttura sulla 

sostanziale bipartizione fra sistema appenninico, costellato di fortificazioni, e quello di 

pianura, controllato invece mediante una fitta rete di complessi religiosi che si susseguono 

lungo le principali direttrici viarie riconoscibili. Lo sviluppo dei castelli non ha quindi 

provocato un accentramento insediativo ma si è piuttosto armonizzato con le forme di 

popolamento sparso, con le comunità rurali più grandi e soprattutto con la città, il cui ruolo 

attrattivo in termini demografici, al pari dell’espansionismo politico ed economico, ha 

indubbiamente frenato le iniziative e la crescita delle signorie rurali, a loro volta 

strettamente legate al centro urbano, espressione del potere pubblico. Emblematico il caso 

dell’area delle Seimiglia attorno a Lucca, dove non si verifica il cosiddetto “secondo 

incastellamento”: i castelli fondati nei secoli precedenti hanno infatti avuto breve durata e 

non sono riusciti ad evolversi in centri di potere signorile, cosicché l’area rimane sotto la 

diretta influenza cittadina.  

La favorevole situazione di Lucca muta progressivamente con lo spostamento del 

baricentro toscano su Firenze e con l’affermazione delle signorie locali: tale processo è 

accelerato dalla morte di Matilde di Canossa nel 1115; non è un caso che appena quattro 

anni dopo nasca il Comune di Lucca, continuando ad essere uno dei centri più importanti 

della regione, senza però vantare la preminenza dei decenni passati. Fra XII e XIII secolo 

nascono anche i comuni rurali, che sviluppano un rapporto di soggezione più formale che 

reale alle signorie, con le quali contrattano le modalità di gestione delle risorse agro-silvo-

pastorali sul territorio.  
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Il legame fin troppo stretto delle famiglie signorili con la città (nella quale mantengono 

forti interessi e talvolta ricoprono cariche pubbliche), unitamente alla dispersione dei 

possedimenti fondiari e dei castelli, accelera la decadenza dei poteri signorili già dal tardo 

XIII secolo. Lucca inizia così una fase espansionistica solo timidamente contrastata dalle 

città limitrofe e dai poteri feudali, tanto che a inizio XIV secolo l’intera Valle del Serchio è 

sotto il suo controllo. Nei secoli bassomedievali la Lucchesia vive una fase economi-

camente fiorente grazie alle attività mercantili, di cambio e creditizie che si sviluppano 

lungo la Via Francigena; viene inoltre conquistato uno sbocco sul mare e il controllo della 

Versilia, grazie alla fondazione di Pietrasanta, nell’immediato entroterra del porto di 

Motrono.  

Il XIV secolo è molto movimentato dal punto di vista politico, con l’iniziale alleanza tra 

Lucca e Firenze (espansione congiunta ai danni di Pistoia), poi rinnegata quando la città 

diviene caposaldo ghibellino. Negli anni a seguire, Lucca cade sotto varie dominazioni 

straniere per essere poi definitivamente sottomessa da Pisa verso la metà del secolo. Per 

la città e il suo territorio inizia così una fase di recessione economica, dovuta anche al 

crollo della manifattura locale nel mercato della seta. La città si ricostituisce come 

Repubblica a fine secolo (1372), giovandosi anche del prezioso apporto dei propri 

mercanti, che contribuiscono significativamente alla sua rinascita.  

Nel XV secolo la città è segnata da forti contrasti interni e dalle lotte di potere delle 

famiglie più eminenti; tuttavia la pace con Firenze assicura un periodo di relativa tranquillità 

per Lucca e il suo territorio (fig. 9). 
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Fig. 9. 
Rappresentazione della rete insediativa di periodo medievale sulla base dell’informazione archeologica edita, 
con ipotesi delle direttrici di transito e comunicazione (tracciati restituiti con pallini neri: più grandi per la 
viabilità primaria, più piccoli per quella secondaria).  
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3.2 Valdinievole3. 

3.2.1 Periodo preistorico e protostorico. 

Nel Paleolitico Inferiore non è attestata la presenza umana in Valdinievole, dove forse il 

popolamento è stato frenato dalle condizioni sfavorevoli della montagna (clima rigido e 

assenza di ripari); è invece presente, sebbene in forma solo sporadica, nelle aree di 

pianura e bassa collina della sponda destra dell’Arno (rinvenimenti occasionali presso le 

colline delle Cerbaie e testimonianze più significative a Capraia). Risultano invece molto più 

numerosi i siti riconducibili a quest’epoca nei comuni della sponda sinistra del fiume, in 

particolare nell’area di Montelupo (Ambrogiana, Petrognano e Casa Cambi - Vergigno). 

Nel Paleolitico Medio abbiamo scarse attestazioni nella zona pedecollinare del 

Montalbano (fra le quali il sito di Casa Belriposo nel Comune di Larciano) e nel territorio di 

Fucecchio, mentre sono più frequenti nella parte meridionale dell’ambito, in particolare 

nell’empolese (Piazzano, Pianezzoli, Poggio Pini) dove si può ipotizzare una 

frequentazione assidua delle terrazze fluviali a sud dell’Arno da parte di antichi gruppi di 

cacciatori, probabilmente attratti da una ricca fauna. L'uomo di Neanderthal apparve nella 

Piana di Lucca all'incirca 50.000 anni fa e si insediò in una zona emersa della Piana, ricca 

di flora e fauna, soprattutto lungo i corsi dei fiumi, dei laghi e nelle coste, luoghi ritenuti 

idonei per vivere e cacciare. I primi ritrovamenti, databili attorno a 40.000 - 50.000 anni fa, 

consistono prevalentemente in attrezzature adatte all'uso quotidiano di selce e diaspro 

lavorati in maniera più o meno accurate. Le stazioni di ritrovamento di questi reperti sono: 

la Grotta dell'Onda, la Buca della Iena a Camaiore e la Grotta del Gosto nella montagna di 

Cetona. 

Nel Paleolitico Superiore si registra invece una più massiccia occupazione dei versanti 

del Montalbano (fra Monsummano e Capraia) e dei rilievi della parte centrale dell’ambito 

(territori di Fucecchio e Cerreto Guidi), mentre sembra meno consistente, anche rispetto ai 

periodi precedenti, l’insediamento delle aree di pianura lungo il corso dell’Arno. In un arco 

di tempo che si aggira attorno ai 10.000 anni, tra i 40.000 e 30.000 anni fa, a causa delle 

vicissitudini geologiche che si susseguirono nella Piana di Lucca e causarono cambiamenti 

di clima, flora e fauna, si insediò in zona l'Homo sapiens sapiens. A differenza degli 

insediamenti dell'uomo di Neanderthal, i luoghi scelti per vivere dall'Homo sapiens sapiens 

assunsero un carattere per lo più temporaneo: durante la stagione estiva gli accampamenti 

																																																								

3
	AA.VV., Ambito 05. Valdinievole e Val d’Arno inferiore. Piano di Indirizzo Territoriale con valenza di Piano 

Paesaggistico, Regione Toscana, Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. 
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furono installati nelle zone più aperte come Massaciuccoli, mentre in inverno gli 

accampamenti si trovavano in zone più protette come le grotte lungo la Valle del Serchio. 

Scarse le attestazioni per l’epoca mesolitica, nella quale si diffonde comunque un 

doppio sistema insediativo, con gruppi di cacciatori-raccoglitori che occupano siti in grotta o 

all’aperto in prossimità del fondovalle nei mesi più freddi e si trasferiscono nelle aree 

d’altura e di crinale (fascia altimetrica compresa fra 700 e 1.500 m s.l.m.: emblematico il 

caso del sito di Pian delle Bombole) in quelli estivi. In questo periodo si assiste a grandi 

spostamenti e insediamenti di più popoli, tutti nella stessa lingua di terra compresa tra la 

Liguria, la Versilia, la Valle del Serchio e la Piana di Lucca, in maggioranza lungo le sue 

aree fluviali. I primi spostamenti nell'entroterra, 12.000 anni fa, furono causati 

probabilmente dalla ricerca di cibo e le zone più popolate svilupparono l'industria litica 

come dimostrano i ritrovamenti all'Isola Santa in Garfagnana. 

Tutti questi spostamenti si susseguirono durante il Mesolitico finché, con l'avvento del 

Neolitico, 7.000 anni fa, si presentarono grandi rivoluzioni tecniche, sociali ed economiche: 

migliorarono le tecniche di lavorazione della pietra, nacquero agricoltura, allevamento e 

arte vasaria, sorsero i primi villaggi e si sviluppò un commercio embrionale. La Piana di 

Lucca è priva di materiali risalenti a quell'epoca: le uniche tracce sono le ceramiche 

rinvenute nella Buca delle Fate di Cardoso, le ceramiche e l'industria su ossidiana (roccia 

magmatica trasportata dalle Isole Eolie) rinvenute nella Grotta dell'Onda a Camaiore. Le 

sedi collinari in questa fase vengono abbandonate in favore delle piane alluvionali, più fertili 

e adatte alla coltivazione e all’allevamento; la scarsità di siti attestati può essere ricondotta 

all’ipotesi che giacciano oggi in gran parte sotto i sedimenti alluvionali dell’Arno. 

In seguito alla scoperta del rame, vere e proprie ondate di esploratori percorsero il 

Mediterraneo alla ricerca di miniere del “nuovo” metallo. Anche la Piana di Lucca fu 

interessata dagli itinerari dei primi minatori, forse per la presenza di minerali d'argento e di 

rame di ottima qualità. Resta il fatto che la Piana continuò a rimanere isolata dal punto di 

vista culturale, anche se tra questa e la Versilia non esistono barriere insormontabili per i 

gruppi umani. In base ai reperti ritrovati, non ci sono differenze culturali tra i popoli che si 

stabilirono in queste zone: gli stessi elementi decorativi si trovano sia nella Spelonca di 

Maggiano, sia nella Grotta dell'Onda a Camaiore, sia nello Spacco delle Monete di 

Vecchiano. Dunque, la scarsa antropizzazione prosegue nell’Eneolitico e nel Bronzo Antico, 

fasi per le quali possiamo segnalare il sito di Poggio Pini (Empoli) ed un maggiore 

addensamento insediativo intorno all’attuale padule (frequentazioni nei territori di 
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Fucecchio, Pieve a Nievole e Montecatini) e nella zona dell’alta Valdinievole e dell’alto 

corso del fiume Pescia. 

Un nuovo assetto territoriale sembra però definirsi durante l’età del Bronzo, sotto forma 

di un popolamento sparso ad opera di gruppi che si distribuiscono, probabilmente per 

motivi economici o difensivi, in piccoli villaggi di poche capanne, generalmente situati in 

altura e in posizioni disagevoli e nascoste su ripidi versanti o alle pendici delle colline: il più 

importante ritrovamento è legato ai resti dell’abitato capannicolo presso Stabbia. Tra la fine 

dell’età del Bronzo e l’inizio dell’età del Ferro uno dei principali insediamenti è quello 

rinvenuto presso la Fattoria Settepassi (Fucecchio). Infine occorre ricordare le molte 

segnalazioni di muraglioni e strutture a secco, localizzati principalmente lungo i crinali 

appenninici, che secondo alcuni autori potrebbero essere ricondotti a fortificazioni (taluni 

ipotizzano che possa trattarsi di castellieri protostorici) di epoca pre-protostorica. 

Al contrario dell'età del Rame, l'età del Bronzo è scarsamente documentata sia nella 

Piana di Lucca che nelle zone circostanti come Versilia, all'epoca considerate zona di 

passaggio verso i luoghi più ricchi (fig. 10). 
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Fig. 10. 
Rappresentazione della rete insediativa di periodo preistorico e protostorico sulla base dell’informazione 
archeologica edita, con ipotesi delle direttrici di transito e comunicazione (tracciati restituiti con pallini neri: più 
grandi per la viabilità primaria, più piccoli per quella secondaria).  
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3.2.2 Periodo etrusco. 

La vicenda degli Etruschi nella Piana di Lucca è alquanto discussa: da una parte, si 

pensa che la loro presenza si sia limitata a modesti influssi commerciali, dall’altra si ipotizza 

una massiccia presenza ancora sottorappresentata archeologicamente, ma fortemente 

indiziata dai ritrovamenti nella Piana (necropoli di Ponte a Moriano del III secolo a.C.) e 

nella fascia costiera (villaggio palafitticolo di Campo Casali a Massaciuccoli, VI secolo 

a.C.). 

La Piana di Lucca, prima della conquista dei Romani, cioè tra il V e il III secolo a.C., fu 

influenzata da una sorta di melting pot culturale tra gli Etruschi, popolo più moderno e 

tecnologico rispetto ai più “arcaici” Liguri. Questa coesistenza culturale è confermata dalla 

presenza, nella fascia costiera, di necropoli liguri come quella di Pietrasanta ed etrusche 

come quella di Querceta. La convivenza tra i due popoli non fu sempre pacifica, anzi ci 

furono scontri bellici per il monopolio del commercio del ferro, che dall'Isola d'Elba 

giungeva nella Piana di Lucca per essere lavorato, come dimostrano i reperti di Bientina, 

San Lorenzo a Vaccoli e Ponte a Moriano4. 

La presenza etrusca in Valdinievole, trasmessaci dallo storico romano Livio, non ha 

moltissimi riscontri materiali; fra questi, i principali sono costituiti dai siti di Casa Belriposo, 

Verruca di Collodi e Casa al Vento. Il silenzio archeologico è forse riconducibile alla 

posizione marginale del comprensorio, escluso dalle grandi direttrici che collegano i 

principali centri etruschi (Pisa, Volterra e Fiesole) a Felsina (l’odierna Bologna) e all’area 

padana. Sono invece più numerose le attestazioni riguardanti la penetrazione di genti liguri-

apuane che, nello stesso periodo in cui gli Etruschi occupano il Valdarno Inferiore, 

penetrano in Alta Valdinievole dall’appennino ligure emiliano. Queste popolazioni, la cui 

economia si basava su una modesta agricoltura di sussistenza integrata dallo sfruttamento 

delle aree boschive (legname e allevamento), occuparono prevalentemente le aree d’altura 

e i crinali che dominano le vie di traffico tra le valli del Serchio, dell’Ombrone e del Reno. A 

partire dai primi decenni del VI secolo a.C., seguendo una tendenza riconosciuta anche in 

Valdera e Valdelsa, si svilupparono abitati di piccole e medie dimensioni, prevalentemente 

a carattere agricolo, lungo i fiumi navigabili e quindi, in questo comprensorio, lungo i dossi 

fluviali dell’Arno. Tali centri erano integrati da una serie di insediamenti collinari, sorti sulle 

vie di crinale o a dominio del fondovalle, connotati da una spiccata vocazione strategica, a 

																																																								
4	Mencacci, P.; Zecchini, M., Lucca preistorica: Versilia, Valle del Serchio, Piana Lucchese. Dal Paleolitico 

alla conquista Romana. Lucca 1976, Santini Editore. 
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controllo dello sfruttamento agricolo del territorio. La rete insediativa si conformò anche alle 

direttrici di comunicazione, tanto terrestri quanto fluviali, aperte ai collegamenti verso le 

aree interne (area fiesolana e volterrana), la costa tirrenica (Pisa) e i territori 

transappenninici (in particolare Marzabotto). 

I Liguri-Apuani e gli Etruschi del Valdarno costruirono quindi due reti insediative distinte 

e separate da un’ampia fascia di territorio, corrispondente alle prime pendici appenniniche 

e alle pianure pedemontane. I due gruppi entrarono comunque in contatto: sono infatti stati 

rinvenuti, in alcuni contesti, attestazioni pienamente etrusche accanto a elementi di 

produzione ligure, che testimoniano le alterne vicende del contrasto tra i due popoli, anche 

se in un ambito cronologico non completamente definibile e definito. Uno dei luoghi di 

possibile interazione e incontro, all’interno del quale si svilupparono rapporti di scambio, è 

costituito dall’insediamento e luogo di culto di Castelmartini, lungo la pendice occidentale 

del Monte Albano. Gli Etruschi commerciavano vino, oggetti di pregio e di ornamento e 

forse argento, mentre i Liguri garantivano i prodotti dell’economia silvo-pastorale 

(soprattutto lana e legname) tipica dell’area appenninica. L'esempio più importante 

nell'area di Lucca lasciato dai Liguri è la serie di tombe in muratura ritrovate a Minucciano, 

databili attorno al V secolo a.C. La lunga permanenza dei Liguri nella Piana è confermata 

dalla ripetizione degli stessi temi riportati negli schemi sepolcrali: ciò dimostra un'autonomia 

culturale ben definita che distingueva i Liguri dagli altri popoli dei territori limitrofi. 

L'unitarietà e l'omogeneità dei Liguri si concretizzava nell'arte sepolcrale: gli elementi 

caratteristici delle decorazioni funerarie erano l'uso della cassetta litica e di uno o più ossari 

in ceramica grossolana, vasi di accessori e altri oggetti rituali, sempre presenti nelle 

sepolture liguri rinvenute nella Piana di Lucca. Col susseguirsi dei secoli e anche per gli 

scambi commerciali, i Liguri divennero un popolo più aperto agli scambi culturali: l'arte 

sepolcrale mutò in maniera rapida ed immediata a causa delle influenze degli Etruschi e dei 

Romani.  

Dopo la dissoluzione del tessuto insediativo etrusco verificatasi fra V e IV secolo a.C., 

tra la fine del IV e gli inizi del II secolo a.C., si assiste a una rinascita del popolamento che 

riguarda soprattutto l’area del Valdarno. Questa fase si caratterizza per la formazione di 

una serie di insediamenti a carattere commerciale, disposti sui principali itinerari di traffico 

(fra cui l’Arno) e fondati in luoghi naturalmente protetti o dominanti, prossimi al fondovalle. 

È soprattutto nel III secolo a.C. che si sviluppano abitati d’altura a controllo del fiume (come 

quello di Casa al Vento). In questo periodo si registra un incremento demografico anche 

all’interno dell’area compresa fra le odierne Pieve a Nievole e Montecatini. 
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Il quadro insediativo cambia in tarda epoca ellenistica, in particolare con le guerre 

romano-liguri che pongono fine al sistema di scambi mercantili e culturali fra i Liguri, 

stanziati sulle aree appenniniche, e gli Etruschi insediatisi lungo l’Arno e le prime pendici 

collinari: tendono così anche a scomparire i siti che fungevano da luogo di scambio e di 

contatto (fig. 11). 
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Fig. 11. 
Rappresentazione della rete insediativa di periodo etrusco sulla base dell’informazione archeologica edita, 
con ipotesi delle direttrici di transito e comunicazione (tracciati restituiti con pallini neri: più grandi per la 
viabilità primaria, più piccoli per quella secondaria).  
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3.2.3 Periodo romano. 

La penetrazione in Valdinievole dei Romani risale agli inizi del II secolo a.C., quando si 

scontrano con i Liguri Apuani, la cui resistenza, particolarmente tenace nei territori della 

Garfagnana, viene piegata fra 180 e 179 a.C. Tuttavia è opportuno rilevare come i Liguri 

insediatisi nella Valdinievole, al pari di quelli della montagna pistoiese, sembrano aver 

tenuto, nello scontro, una posizione filo-romana che si spiega anche nella loro successiva 

rapida romanizzazione. Persistono comunque, anche dopo questa data, piccoli 

insediamenti liguri in Alta Valdinievole, attestati da sepolture.  

L’affermazione romana porta ad un’ingente opera di bonifica delle pianure e alla 

conseguente formazione di una fitta rete di piccoli insediamenti a carattere agricolo e 

artigianale, gravitanti intorno alla sfera d’influenza di Lucca (colonia fondata nel 180 a.C.). Il 

processo di colonizzazione del territorio si conforma anche alla rete stradale: lo 

stanziamento romano porta infatti al massiccio sviluppo di vie di comunicazione, come nel 

caso del prolungamento della Cassia (collegamento di Luni a Firenze passando per Pistoia 

e Lucca) che attraversa l’intero comprensorio in direzione est-ovest percorrendo la fascia di 

territorio compresa fra i rilievi montuosi e i margini dell’antica zona impaludata. Lungo la 

strada consolare, uno strategico snodo dà accesso alla viabilità appenninica che si 

caratterizza per una biforcazione che consente il collegamento da un lato con la Val di Lima 

e la Valle del Serchio, dall’altro con il Pistoiese. Grazie alle nuove direttrici viarie, gli abitanti 

della Valdinievole possono così contare su un triplice sbocco commerciale: il primo verso le 

regioni transappenniniche e padane; il secondo verso le centuriationes del Valdarno, 

raggiungibili attraverso le alture del Monte Albano; il terzo con gli insediamenti presenti 

nella piana Pistoia-Firenze, percorrendo la stessa Cassia e il passo di Serravalle.  

In tarda età repubblicana e primo-imperiale, l’ambito risulta sostanzialmente diviso fra le 

aree montane, dove le popolazioni liguri superstiti sono più numerose rispetto a quelle 

romane, e le aree collinari e pianeggianti, occupate invece dai coloni romani e da quella 

larga parte di popolazione ligure ormai perfettamente integrata, che scende a valle forse 

attratta dalla possibilità di impiegarsi come manodopera nelle numerose attività produttive, 

indici di un maggior popolamento del comprensorio. Le già citate ingenti opere di 

ristrutturazione agraria e quelle di lottizzazione rinvigoriscono infatti l’economia delle 

campagne, favorendo i piccoli-medi proprietari terrieri, che costellano di fattorie le zone più 

fertili (in particolare sulla riva destra dell’Arno) e organizzano uno sfruttamento sistematico 

del territorio. In questa fase i piccoli e numerosi centri agricoli del II secolo a.C. si 

trasformano quindi in una serie di aziende agricole che arriveranno all’apice in 
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concomitanza al fiorire delle vicine città di Lucca e Pistoia. Il I secolo d.C. si rivela un 

periodo prospero per l’agricoltura e per l’economia delle campagne, tanto in Valdinievole 

(che si arricchisce di una serie di nuovi insediamenti: Pieve a Nievole, Pievaccia di Vaiano, 

Pozzarello di S. Paolo e Casa Belriposo), quanto nel Valdarno Inferiore, la cui economia è 

basata prevalentemente sulle attività agricolo-pastorali. L’Alta Valdinievole (in particolare il 

Pesciatino) si caratterizza invece per piccoli insediamenti rurali posti lungo una direttrice 

appenninica minore. 

Fra II e III secolo d.C. la Valdinievole sembra essere coinvolta nella crisi economica e 

sociale che colpisce quasi tutta la penisola: gli insediamenti di pianura vengono 

abbandonati preferendo ad essi quelli collinari, oltre i 300 m di quota (come nel caso di 

Fontanacce di Medicina), in quanto ricchi di risorse naturali come boschi, pascoli e 

coltivazioni particolari quali la vite. La nuova economia si basa infatti soprattutto sulla 

pastorizia e sulla viticoltura. In controtendenza con il resto dell’ambito, in piena età 

imperiale assume crescente importanza l’area empolese, fittamente popolata e 

intensivamente sfruttata a scopi agricoli, ma soprattutto inserita in una vasta rete 

commerciale, nella quale cominciano ad affermarsi luoghi di mercato posti su viabilità ben 

frequentate e che assumono funzione di centri intermedi di smercio: fra questi siti occorre 

citare Empoli e San Genesio. Empoli ebbe il suo sviluppo in polo commerciale grazie alla 

sua collocazione sulla viabilità terrestre e fluviale, cioè la via Quinctia e l’Arno. 

L’archeologia ha rivelato un abitato caratterizzato da un marcato sviluppo a partire dal I 

secolo d.C. e con continuità di vita almeno fino al V secolo, quando conosce una repentina 

crisi. San Genesio è inserito in una vasta rete di traffici marittimi collegata alla Spagna, alla 

Gallia, all’Africa e, dal V secolo, anche alla parte orientale dell’Impero. In età tardoantica 

l’intero comprensorio è interessato da una ripresa dell’economia che produce un 

ripopolamento delle campagne, dove vengono spesso rioccupate le fattorie di prima età 

imperiale. Le forme insediative assumono forse un carattere semi-stanziale, collegato 

all’integrazione di differenti attività quali l’agricoltura, la pastorizia e lo sfruttamento forestale 

dell’area appenninica (fig. 12). 
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Fig. 12. 
Rappresentazione della rete insediativa di periodo romano sulla base dell’informazione archeologica edita, 
con ipotesi delle direttrici di transito e comunicazione (tracciati restituiti con pallini neri: più grandi per la 
viabilità primaria, più piccoli per quella secondaria).  
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3.2.4 Periodo medievale. 

I secoli di passaggio al Medioevo si aprono all’insegna della continuità rispetto al 

periodo romano, anche grazie a due fattori che favoriscono il mantenimento sostanziale 

degli assetti territoriali precedenti: l’Arno e la viabilità. Tali persistenze sono evidenti in 

Valdarno dall’organizzazione dei piccoli villaggi lungo il fiume, ancora indicati come vici, che 

mantengono la frammentarietà del territorio agricolo, diviso in piccoli appezzamenti, 

secondo il modello della centuriazione romana. Analogamente, perdurano in Valdinievole le 

dinamiche già riconosciute per la tarda epoca imperiale, con l’abbandono delle aree di 

pianura e la risalita verso le valli, sia per favorire un più ampio sfruttamento delle risorse 

silvo-pastorali (e la diffusione del castagneto da frutto), sia per motivi di sicurezza dettati dal 

passaggio, specie lungo la Cassia, non solo dei commerci locali ma anche degli eserciti 

barbarici, in particolare le armate gote. Altro elemento di continuità rispetto alle fasi 

tardoantiche è costituito dalle pievi, spesso sorte su preesistenti strutture romane, che 

mantengono un territorio di riferimento approssimativamente corrispondente a quello del 

pagus romano (distretto rurale), dal quale avevano probabilmente ereditato le proprietà dei 

beni agricoli. La rete plebana assume, in questo periodo, anche funzione aggregativa a 

livello demico: attorno ai nuclei religiosi si forma infatti, soprattutto in Valdarno, una fitta rete 

di piccoli agglomerati che si svilupperanno per tutta la fase altomedievale. Una questione 

ancora aperta è legata all’ipotetica presenza (in vero tutta da dimostrare e soggetta a più di 

una critica) in Valdinievole di una linea di confine, formatasi nel maturo VI secolo, fra 

Bizantini e Longobardi, prima della definitiva affermazione di quest’ultimi. In epoca 

carolingia si afferma il paesaggio delle curtes, centri di potere e di organizzazione delle 

proprietà che si dispongono sulle alture e che in molti casi si evolveranno in castelli. Pur 

trattandosi di centri di modesta entità, esse producono un forte impatto sul territorio grazie 

ad un’intensa attività di deforestazione e di colonizzazione delle aree più fertili fra quelle 

precedentemente incolte. Durante i secoli centrali del medioevo il Valdarno Inferiore 

conosce una fitta occupazione in corrispondenza della pianura compresa fra i fiumi Arno e 

Usciana: al processo di moltiplicazione dei villaggi, intorno alle chiese che fungono da 

elemento catalizzatore dell’insediamento, corrisponde l’espansione delle aree coltivate, con 

la messa a coltura anche di aree incolte, grazie al dissodamento (tramite la tecnica del 

debbio) della porzione di pianura occupata da vegetazione boschiva. In contemporanea, la 

Valdinievole è interessata da un esteso fenomeno di incastellamento, che si protrarrà a 

lungo, dovuto sia a esigenze di difesa, sia a scelte politiche operate dalle aristocrazie locali 

(titolari di diritti di giurisdizione propri o ceduti loro in enfiteusi o in beneficium dai vescovi di 
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Lucca) che tentano di costituire delle signorie autonome. Questo fenomeno determina 

presto una fitta frammentazione del territorio in aree di giurisdizione facenti capo a un 

castello (in posizione dominante sulla viabilità di pianura e su quella appenninica) ciascuna 

comprendente una parte di alta collina, una di basso versante e una di pianura, quando 

possibile in riva alla palude, garantendo così la possibilità di sfruttare la varietà del territorio. 

In questa fase la produzione agricola risulta solo parzialmente gestita dai ceti dirigenti, 

lasciando spazio e autonomia anche ai piccoli e medi proprietari. Molto più rigido pare 

invece il controllo sull’allevamento specializzato e sulle strategie produttive finalizzate al 

controllo dei meccanismi commerciali offerti dal forte sviluppo del mercato di Pescia e dalla 

presenza dell’importante direttrice di comunicazione che attraversa il comprensorio per 

collegare Pistoia a Lucca. Valdarno e Valdinievole sono, già a partire dall’XI-XII secolo, 

terreno di conquista per le mire espansionistiche di Lucca, che approfitta dell’assenza o del 

lassismo imperiale per appropriarsi di questa parte di territorio, nella quale trova scarsa 

opposizione da parte delle forze signorili locali, inesistenti nel fucecchiese, più consistenti, 

ma comunque remissive, in Valdinievole. Una risposta da parte imperiale arriva solo con il 

Barbarossa che, nel 1152, tenta di riprendere il controllo della valle e limitare l’espansione 

lucchese assicurandosi l’appoggio dei poteri locali, laici ed ecclesiastici. 

Il suo successore, Enrico VI, ne prosegue la politica di riorganizzazione territoriale e di 

recupero e consolidamento del patrimonio regio, e per questo inserisce la Valdinievole in 

una circoscrizione territoriale, definita vicaria, sottoposta al controllo di funzionari nominati 

dal Marchese di Tuscia. Tuttavia, la sua prematura morte vanifica tali sforzi, indebolisce 

l’autorità imperiale e dà nuovo vigore alle ambizioni di Lucca. Dal XII al XIII secolo si 

assiste ad una progressiva riduzione quantitativa dei centri abitati, con l’abbandono di quelli 

minori in favore dei principali siti d’altura, soggetti ad una più massiccia fortificazione. 

Parallelamente si avvia la colonizzazione sistematica delle aree di pianura (processo 

determinato anche dal passaggio delle viabilità di collegamento da Pistoia e Firenze verso 

Lucca e Pisa) e si introducono nuove colture, con l’espansione del castagno in Alta 

Valdinievole e della vite e dell’ulivo nelle colline meridionali. Nel XIII secolo è attestata la 

nascita di una lega, a carattere politico ed economico, che rappresenta il primo tentativo di 

autonomia da parte dei comuni rurali della Valdinievole, desiderosi di sottrarsi al crescente 

predominio lucchese nella valle, non più ostacolato dalle forze imperiali. Queste torneranno 

ad imporsi solo con Federico II, che ripropone una politica di riaffermazione e 

riorganizzazione dell’autorità imperiale in Toscana sottraendo a Lucca la Valdinievole, il 

Valdarno e il territorio di Fucecchio. Dopo la sua morte (1250) i lucchesi riottengono però 
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velocemente il dominio su tali aree, facendosi anzi sempre più aggressivi: nel 1281 Pescia 

(città a forte vocazione mercantile, nata dall’unione di piccoli preesistenti nuclei, e 

principale riferimento nella ricerca dell’autonomia politica insieme a Vellano, Buggiano e 

Fucecchio, sotto la protezione dell’Imperatore) viene saccheggiata ed incendiata; simile 

sorte tocca anche, poco dopo, a Buggiano e varie altre comunità. Nel frattempo Firenze 

inizia a manifestare un crescente interesse per l’area, tentando di espandersi proprio a 

discapito di Lucca. Dal tardo XIII secolo la Valdinievole è teatro di continui scontri, dapprima 

fra Lucca e Pistoia, poi fra Lucca e Firenze, sotto il cui controllo passerà nell’arco di un 

decennio (1330-1340) e che amministrerà il comprensorio tramite l’istituzione di un 

vicariato (1345). Nel tardo Medioevo ha inizio l’opera di bonifica del Padule di Fucecchio e 

la riconversione di quest’area a scopi agricoli: tale processo favorirà una pesante 

trasformazione dell’insediamento, con l’abbandono dei borghi di collina a favore della 

pianura, che era rimasta sostanzialmente deserta fino a metà XV secolo (fig. 13). 
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Fig. 13. 
Rappresentazione della rete insediativa di periodo medievale sulla base dell’informazione archeologica edita, 
con ipotesi delle direttrici di transito e comunicazione (tracciati restituiti con pallini neri: più grandi per la 
viabilità primaria, più piccoli per quella secondaria).  
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Dal punto di vista storico-artistico, in età rinascimentale, la zona si arricchisce di 

numerose ville sparse nella periferia di Lucca, di notevole valore per la loro bellezza e 

ricchezza artistica, circondate da suggestivi giardini con giochi d'acqua. Nel Cinquecento si 

affermò la tipologia di un edificio compatto di due o tre piani organizzato simmetricamente 

intorno ad una sala centrale molto grande. Nel Seicento e nel Settecento, si sviluppò un 

maggior gusto decorativo delle facciate con elementi scultorei, pur mantenendo la 

medesima tipologia strutturale, mentre i giardini diventavano parte integrante degli elementi 

decorativi grazie all'inserimento di architetture verdi e giochi d'acqua. 
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SCHEDE DI APPROFONDIMENTO. 

 

4. PIANA DI LUCCA. PERCORSO DA LUCCA AD ALTOPASCIO. 

4.1 Lucca (LU) (fig. 14). 

Colonia romana del 177 a.C. (o 180 a.C.) e poi municipio dall’89 a.C. della Gallia 

Cisalpina (Velleio Patercolo I 15, 2; Paolo da Festo, p. 155 L.), con la promulgazione della 

Lex Iulia Municipalis, quindi colonia augustea della Regio VII, Lucca fu celebre sede del 

concilio per il rinnovo del primo triumvirato tra Cesare, Crasso e Pompeo (56 a.C.). Sulle 

vicende storiche di questa prima fase del Municipium lucchese si conosce poco, a causa 

dei pochissimi documenti arrivati integri fino ai giorni nostri. Tra i pochi documenti troviamo 

una lettera che Cicerone scrive a Bruto, in cui viene citato il nome di Lucca: Lucius 

Castronius Paetus longe princeps municipii lucensis. (Cicerone, Epistula Ad Familiares, 13 

13). 

La sua importanza come nodo stradale è grandissima e tale è rimasta dall’antichità al 

Medioevo. Si estende in un territorio pianeggiante scandito dalla centuriazione e 

attraversato nel periodo di fondazione della città dal fiume Auser e dal suo ramo minore 

l’Auserculus rispettivamente a sud e nell’immediato nord dell’impianto difensivo. 

Quest’ultimo risulta sinuoso perché condizionato dal fiume e contrasta con la regolarità 

degli altri lati delle mura (fig. 15): oggi resta traccia dell’Auser solo nella toponomastica, 

essendosi unificata la rete fluviale nel braccio secondario che ha originato da Auserculus la 

derivazione moderna di Serchio. I percorsi fluviali antichi sono ben individuabili nella 

regolarità della divisione agraria i cui assi portanti risultano coerenti all’impianto ortogonale 

della città, attraversata da un cardine centuriale e sfiorata lungo le mura meridionali da uno 

dei decumani. L’assetto interno è suddiviso ancora in vari settori urbani secondo lo schema 

romano, probabilmente caposaldato a una pianificazione per isolati rettangolari con moduli 

di 105 x 120 metri (tre actus), ad esclusione delle fasce comprendenti la piazza forense, 

che risultano più larghe. Se il Foro è localizzabile solo per il conservatorismo 

toponomastico (chiesa e piazza di S. Michele in Foro), dei monumenti per spettacolo 

restano elemento cospicui che vedono il teatro appoggiato con la scena alle mura 

settentrionali (resti dei cunei sono visibili nella chiesa di S. Agostino e nelle vie circostanti) e 

l’anfiteatro, mirabilmente inglobato nelle strutture medievali (la piazza del Mercato ha il 

luogo dell’arena, le case medievali si sono sostituite alla cavea) (fig. 16), in posizione 

extraurbana nell’area demaniale liberata dallo slittamento fluviale verso nord. Il settore 

occidentale delle mura, contrariamente agli altri lati con tracce delle fortificazioni in opera 
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pseudo-quadrata (un bel tratto in S. Maria della Rosa), non ha resti conservati e si affida a 

criteri induttivi di analisi toponomastica medievale (chiese infra o extra civitatem) oltre alla 

modularità della fascia adiacente alle mura che tradisce una precisa coerenza con la 

scacchiera urbana5. 

Lucca rappresenta una delle tappe della Via Francigena-Romea, la via di 

pellegrinaggio che collega la città di Canterbury con Roma (fig. 17). Questa strada, oltre 

alla primaria funzione del pellegrinaggio, veniva anche utilizzata dagli eserciti nei vari 

spostamenti e per scambi commerciali. Questa via strutturò intorno a sé una serie di 

percorsi che determinarono la fortuna e lo sviluppo delle città e dei territori attraversati: 

vennero attrezzate numerose strutture religiose per i pernottamenti dei viandanti 

(monasteri, pievi, ecc.), centri di assistenza (ospedali), borghi e castelli. L'intero tratto che 

collega Altopascio a Lucca passando per Capannori ha subìto, e probabilmente subirà negli 

anni, numerose modifiche e correzioni, data l'intensa attività di industrializzazione e 

antropizzazione. Nel passato la Via Francigena-Romea, proveniente da Altopascio verso 

Lucca, incontrava, in zona Porcari-Rughi, la Via Romana Firenze-Lucca che era il 

prolungamento della Via Cassia. La strada giungeva poi in territorio capannorese nella 

frazione di Lunata, dove era presente l'ospedale dei SS. Matteo e Pellegrino al quale era 

attribuita la funzione di assistenza per i pellegrini. L'ospedale era dipendente dalla Pieve di 

Lunata che era posta lungo il percorso. La via, che incontrava nella frazione di Lunata la 

Via Lombarda, raggiungeva poi la zona di Lammari (dove il pellegrino poteva sostare nella 

Chiesa di San Jacopo e nella chiesetta di San Cristoforo) e proseguiva verso le Pizzorne. 

Erano presenti poi alcune alternative sul percorso, rinvenute alcuni anni fa da documenti 

dell'epoca.  

																																																								

5
	P. Sommella, Italia antica. L’urbanistica romana, I, 4, Roma 1988. 
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Fig. 14. 
Lucca. Veduta della citta. 

 

  

Fig. 15. 
Lucca. Mura di Lucca disegno della fortificazione. 
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Fig. 16. 
Lucca. Piazza del Mercato. Veduta della l’anfiteatro, inglobato nelle strutture medievali. 

 

 
Fig. 17. 
Toscana. Percorso della Via Francigena. 
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4.2 Capannori (LU). 

Procedendo verso l'interno della Piana, il primo comune che si incontra venendo da 

Lucca è Capannori, uno dei comuni agricoli più estesi d'Italia.  

Le prime testimonianze della presenza dell’uomo nel territorio di Capannori risalgono a 

circa 150.000 anni fa. Durante l'età del Ferro (900 - 640 a.C.), nel basso corso dell’Auser 

(come veniva chiamato anticamente il fiume Serchio), si svilupparono piccoli centri abitati 

che nel corso del V secolo a.C., con l'intensificarsi dei traffici tra l'Etruria e la Valle del Po, 

acquistarono sempre maggiore importanza. Intorno al 180 a.C. circa 3000 persone si 

insediarono a Lucca diventando colonia latina durante l'età Augustea (43 a.C. - 17 d.C.) e 

conoscendo così grande prosperità. Negli ultimi secoli dell'Impero, a causa delle invasioni 

barbariche del V secolo d.C., il territorio subì un duro colpo, superato con la ridistribuzione 

delle terre ad opera di Teodorico, sovrano degli Ostrogoti. I primi insediamenti furono quelli 

dei Longobardi attratti dalla campagna Capannorese dove vi costruirono chiese e borghi. 

Nei secoli XII e XIII si ebbe una notevole espansione demografica specialmente nelle zone 

collinari ma, nel corso delle lotte tra i fiorentini e i lucchesi, il territorio di Capannori fu 

stravolto da molteplici battaglie. A queste si aggiunsero carestie, le inondazioni dell’Auser e 

pestilenze che provocarono una considerevole diminuzione delle attività agricole. Ma, come 

risulta da parecchi documenti rinvenuti, nella seconda metà del XV secolo si ebbe una 

discreta ripresa economica. Il primo vero documento che attesta l’esistenza di Capannori 

risale al 745 quando un monaco afferma di essersi stabilito “in finibus Lucensis loco dicto 

Capannole” dove fondò una cappella ed un ospizio intitolati a S. Quirico. Capannori si 

mantenne sempre sotto la giurisdizione di Lucca, seguendone le alterne vicende storiche. 

Tra le numerose fortezze presenti nelle alture del territorio, ve ne sono alcune menzionate 

dalle "Croniche" dello storico quattrocentesco Giovanni Sercambi. Vennero edificate dai 

Lucchesi durante il periodo delle sanguinose lotte tra le città di Lucca e Pisa nella speranza 

di arginare le avanzate dei Pisani. Sono ancora visibili la Pieve di Compito, la Fortezza di 

Sant´Andrea, la Fortezza di San Giusto, quelle di Vorno e di Guamo. Altre invece sono 

state distrutte nel 1313 dal condottiero pisano Uguccione della Faggiola. Negli anni 

successivi l’imperatore Enrico VI si offrì di proteggere i territori circostanti alla città di Lucca 

dai grandi e piccoli feudatari e, nel raggio di sei miglia all'interno della città, non poté essere 

costruito nessun castello. Da Massarosa a Pescaglia, da Borgo a Mozzano e Capannori, il 

territorio venne chiamato dei “sei miglia”. Nel 1673 a Capannori trovò sede il commissario 

delle sei miglia. Nel 1806 il territorio di Capannoni venne posto sotto la giurisdizione del 
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tribunale di Lucca, abolendo così la carica di commissario e dichiarando, qualche anno più 

tardi, Capannori capoluogo di cantone.  

Del patrimonio artistico di questo territorio fanno parte chiese di origine romanica come 

San Giusto di Marlia, San Quirico in Petroio, San Cristoforo di Lammari con la Pietà del 

Cristo di Matteo Civitali, il Santuario della Madonna del Carmine con gli affreschi di Virgilio 

Carmignani e Pietro Nerici, la Chiesa di Santa Margherita del XII secolo nell'omonima 

località e la Chiesa dei SS. Quirico e Giuditta a Capannori. 

Di seguito, viene proposto un elenco degli scavi archeologici più importanti svolti negli 

ultimi anni nel Comune di Capannori. 

 

1) Area del Frizzone. 

Tra il 2002 e il 2007 sono stati condotti importanti scavi archeologici nell’area del 

Frizzone (fig. 18), posta al confine occidentale del territorio comunale, e sottoposta in 

quegli anni ad un’intensa attività di archeologia preventiva o contestuale alla realizzazione 

di opere pubbliche, in primo luogo il casello autostradale di Capannori, sull’Autostrada 

Firenze-Mare6. Lo scavo si trova in località Le Romane (comune di Capannori, foglio di 

mappa n. 83, particelle 314, 323, 324, 410, appena a nord dell’autostrada A 11 Firenze-

Mare). Il sito, su un dosso posto lungo la sponda sinistra di un ramo dell’Auser il quale, 

provenendo dalla zona del casello di Frizzone e giunto all’altezza de Le Romane, piegava 

verso sud-est in direzione di Fossa Nera, va inserito nel fitto sistema di insediamenti che in 

età romana insisteva su questo ristretto lembo di territorio. 

In quest’area (siti 202, 203, 204) sono state individuate presenze d’età etrusca e 

romana– in particolare una via glareata (pavimentata in ciottoli) del VI-V secolo a.C., una 

necropoli della seconda metà del I secolo d.C. e un abitato di età romana 

tardorepubblicana. Peculiarità strutturale di questo insediamento è un piccolo edificio, 

conservatosi grazie alle varie alluvioni provocate dall’odierno Serchio, tutto in legno di 

quercia, costruito con la tecnica del Blockbau (o alternis trabibus, con terminologia 

vitruviana) (fig. 19) che prevede che i tronchi o travi siano sovrapposti orizzontalmente fino 

a formare delle pareti con l’aggancio ottenuto agli angoli, dove vengono ricavate delle 

connessioni che permettono l’incasso e l’irrigidimento della struttura. Le acque hanno 

spazzato via il tetto ma hanno ricoperto col limo azzurrognolo la parte interrata.  Si tratta di 

una 'capanna' a forma di rettangolo con i lati di 4 e 5 metri di cui è rimasta in ottimo stato di 

																																																								

6	Giannoni, Zecchini 2006, pp. 385-387.	
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conservazione la parte interrata, alta circa un metro e mezzo, che riporta una gradinata su 

di un lato. La 'capanna' faceva parte di un piccolo villaggio e con tutta probabilità fu 

costruita da liguri che si erano integrati con la colonia latina di Lucca. Al suo interno sono 

stati ritrovati resti di granaglie per cui è molto probabile che la struttura svolgesse la 

funzione di granaio. La struttura è pertinente a un complesso vissuto fra il 180 e il 90 a.C. 

circa, fondato nella Piana dell’Auser nell’ambito del processo di deduzione della colonia di 

diritto latino di Lucca. Le complesse vicende ambientali che ne condizionarono la vita e ne 

portarono alla fine permettono di scandire le varie fasi di frequentazione, che segnano la 

progressiva affermazione dei modelli culturali ‘tirrenici’ nella società della colonia Latina. Un 

frammento di terracotta architettonica con erote liricine su delfino (fig. 20), coerente con i 

tipi oggi ben conosciuti dagli scavi di Fregellae, rinvenuto sempre nella stessa area, 

testimonia la presenza di un tempietto in pietra e sottolinea questi rapporti, mentre la 

presentazione delle inumazioni di neonati deposti sub grunda nell’area dell’abitato conclude 

il viaggio nella storia della Piana di Lucca del II secolo a.C.  

 
Fig. 18. 
Capannori (LU).  Area del Frizzone. Interventi 
archeologici 2002-2008. 

 

 
Fig. 19. 
Capannori (LU).  Area del Frizzone. Particolare 
dell’edificio ligneo rinvenuto durante la campagna di 
scavo 2006-2007. 

 
Fig. 20. 
Capannori (LU). Area del Frizzone. Lastra 
architettonica con Erote su delfino che suona la lira 
(dagli scavi).  
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2) Incrocio stradale romano con resti di una possibile mansio in loc. Frizzone.  

Durante lavori stradali, sono stati individuati resti archeologici in località Frizzone, 

relativi ad un incrocio stradale tra una via di tipo consolare est-ovest, identificata come 

l’antica Via Cassia, ed una via minore nord-sud, con pochi resti attribuibili ad un edificio. 

 

3) Via dei Martiri Lunatesi7. 

Il sito (sito 216) è stato individuato nel 2004 durante lavori di pulitura del fossato lungo 

la via dei Martiri Lunatesi, nel centro di Capannori (sul retro del palazzo comunale). A 

partire dall’anno seguente è stato oggetto di scavi sistematici grazie ai quali sono stati 

portati alla luce i resti di un importante insediamento romano. Frequentato fino all’epoca 

tardo antica (IV-V sec. d.C.), esso ha conosciuto il suo periodo di maggiore sviluppo tra il 

100 e il 250 d.C., quando un piccolo edificio impiantato intorno alla metà del I sec. d.C. su 

un dosso lungo un ramo minore dell’antico Auser venne ampliato e potenziato, così da 

creare una complessa struttura multifunzionale che, sulla base dei più recenti dati di scavo, 

sembra interpretabile come locanda o punto di sosta e ristoro (taberna itineraria), articolato 

in una serie di spazi disposti su un allineamento est-ovest e organizzati sulla base di una 

triplice partizione: ad ovest era un’area cortilizia recintata ove si svolgeva l’attività di un 

fabbro; il nucleo centrale del complesso era occupato da alcuni ambienti utilizzati come 

magazzini per granaglie e anfore, oltre che per attività “di servizio”; ad est era un’ampia 

sala il cui tono qualitativamente superiore derivante dalla presenza di un impianto di 

riscaldamento e di pareti rivestite di cocciopesto, tradisce la sua destinazione pubblica che, 

anche sulla scorta del ritrovamento di resti di pasto consumato sul posto (la puls, sorta di 

polenta a base di cereali e legumi che costituiva il piatto base dell’alimentazione antica) 

può essere precisata come refettorio di una tabernula. Ad est l'edificio era completato da 

una sorta di piazzola coperta, direttamente affacciata su una via campestre, nord-sud, 

evidentemente per il carico-scarico delle merci e\o per la sosta dei carri e degli animali 

(figg. 21-22). 

Di grande interesse, infine, è la ricostruzione dell'antico assetto del territorio nel quale il 

sito si inseriva: un paesaggio che vedeva scorrere, a poche centinaia di metri, sia ad est 

che e a sud-ovest, due rami del fiume Auser e transitare, a sud, la Via Cassia. Tutto questo 

																																																								

7	Ciampoltrini, G. – Giannoni, A., a cura di, Terre dell’Auser, I Lo scavo di Via Martiri Lunatesi e i paesaggi 

d’età romana nel territorio di Capannori, I Segni dell’Auser 8, Lucca 2014. 
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si situava nei pressi del Quarto Miglio, dove è ragionevole ipotizzare la presenza di un 

importante centro abitato, identificabile con la Capannori romana.  

 

 

 

 

 

Figg. 21-22. 
Capannori (LU).  Area archeologica di via Martiri Lunatesi. 
                                            

        

4) Fattoria di epoca romana in località "Palazzaccio" – S. Ginese di Compito. 

Già frequentato dagli Etruschi, esso venne occupato stabilmente dopo la fondazione 

della colonia di Lucca nel 180 a.C., quando, lungo uno dei numerosi rami dell’Auser che 

percorrevano il settore orientale della piana, sorse una fattoria (sito 205) ripartita in una 

parte produttiva, dotata di strutture ed impianti per la spremitura dell’uva (pars rustica) e di 

una parte residenziale per la famiglia del proprietario (pars urbana). Il complesso ha 

conosciuto una continuità di vita eccezionale, attraverso varie fasi edilizie ed interventi di 

ristrutturazione, fino ad esaurirsi in età tardo antica, se non addirittura alto medievale.  

 

5) Sepolcreto ligure / Romano del Tordo – Gragnano.  

Scoperto nel novembre 1990 a seguito di lavori stradali, consta di 2 o 3 sepolture con 

ceneri e relativo corredo (sito 217), il tutto raccolto in anfore di tipo greco-italico. Si pensa 

che i reperti siano attribuibili a mercenari liguri al soldo dei romani. Il materiale è stato molto 

danneggiato a causa dell’acidità del terreno e dei lavori effettuati prima dello scavo di 

salvataggio.  
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6) Domus / Fattoria del Tosso – S. Margherita. 

Il sito è stato oggetto, nel biennio 2002-2003, di indagini archeologiche che hanno 

permesso di esplorare una parte significativa di un complesso edilizio pluristratificato di 

estremo interesse, benché non ne abbia esaurito le potenzialità stratigrafiche e 

planimetriche. Dopo un primo impianto genericamente databile entro la fine del I sec. a.C., 

con la prima età imperiale sorse un edificio a prevalente carattere residenziale (sito 218), le 

cui strutture murarie presentano caratteristiche decorative e architettoniche tipiche di una 

domus, emblematicamente rappresentate dai begli intonaci sovradipinti rinvenuti 

frammentati in gran quantità durante lo scavo. Con la fine del I secolo la “domus” conobbe 

una riconversione produttiva e accolse per tutto il periodo medio imperiale attività vinicole di 

cui sono stati messi in luce in eccellente stato di conservazione strutture per la spremitura 

(calcatorium) e per la raccolta del mosto (lacus). L’abbandono definitivo si ebbe solo con la 

tarda antichità.  

 

7) Indagine nella canonica di Capannori – Capannori. 

Il Gruppo Archeologico Capannorese ha eseguito un saggio all'interno dei locali della 

canonica di Capannori e nell'orto adiacente rispettivamente negli anni 1997 e 1998. 

Dall’indagine è emersa una complessa stratificazione con muri rasati e pavimenti 

sovrapposti, con interessanti resti fra cui quelli inerenti la fusione in loco delle campane.  

 

8) Necropoli altomedioevale – Vorno. 

Di fianco alla Pieve di Vorno, in via di Valle, sono emerse una serie di sepolture 

altomedioevali. Le tombe erano prive di corredo e collocate sia in piena terra che in cassa 

litica, disposte su più strati (fig. 23).  

 
Fig. 23. 
Capannori (LU).  Particolare di una delle tombe della Necropoli di Vorno, in corso di scavo. 
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9) Le Ville Lucchesi. 

Nel territorio di Capannori si possono ammirare circa centocinquanta ville tra maggiori e 

minori. Furono costruite dal XV al XIX secolo da ricchi mercanti lucchesi dediti al 

commercio e alle attività bancarie. Le ville, eccellenti esempi di architettura, costituiscono 

un vero e proprio sistema paesaggistico formato non solo dal palazzo in sé, ma anche dai 

parchi ricchi di alberi di rara natura, miracoli idraulici di fontane e vasche, laghetti, statue, 

peschiere, ninfei e sistemazioni arboree. Nel corso dei secoli ('500, '600, '700), nel 

passaggio da una famiglia all'altra spesso queste residenze estive si ampliavano e si 

trasformavano a seconda delle mode dell'epoca; erano ubicate in luoghi di particolare 

bellezza, circondate da fitta boscaglia in cima alle vette, affacciate a mezza costa sulla valle 

o circondate da meravigliosi giardini all'italiana. Alcune di queste splendide costruzioni, 

perfettamente conservate e sapientemente restaurate, oggi vengono utilizzate per 

manifestazioni, convegni, eventi culturali e matrimoni (per avere informazioni sui matrimoni 

in villa). A questo proposito un cenno particolare merita la coltura delle camelie nelle ville e 

nei giardini del Compitese che ogni anno nel mese di Marzo, in piena fioritura, si aprono 

per un grande manifestazione, la mostra-mercato delle camelie.  

 

4.3 Porcari (LU). 

Seguendo il percorso della Via Francigena e proseguendo verso ovest, dopo 

Capannori, si incontra Porcari, piccolo centro abitato che si situa ai piedi della collina dove 

anticamente si trovava il castello feudale. Al posto del Castello di Porcari, nella stessa 

collina, oggi si trova la Chiesa di San Giusto costruita nel 1745. La facciata ed il campanile 

della Chiesa in stile neogotico furono ultimati nella seconda età del XIX secolo con gli 

affreschi e le decorazioni del pittore Michele Marcucci. Sempre a Porcari si trova la Chiesa 

di Rughi, nota per una tavola del XV secolo raffigurante la Madonna in Trono fra Santi. 

Scavi archeologici hanno testimoniato che a Porcari vi fossero insediamenti già dall'età 

del Bronzo, presso la zona di Fossa Nera, e un insediamento etrusco e poi romano presso 

il Lago di Sesto. In questo territorio si conservano i resti consistenti di due villae rurali di età 

romana (II secolo a.C.) la cui attività cessò definitivamente in età tardoantica; tuttavia, le 

indagini archeologiche, condotte a partire dal 1987, hanno rivelato inaspettatamente anche 

tracce insediative riferibili ad età molto più antiche. In tal modo, la piana di Lucca si denota 

fin dall'età del Bronzo come luogo prediletto per insediamenti inseriti nel crocevia di traffici 

e contatti che uniscono il territorio italico nelle varie epoche storiche.  
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Fossa Nera è un'area archeologica situata nella Piana di Lucca nella cosiddetta “Piana 

delle cento fattorie”, tra i Monti Pisani, le Colline delle Cerbaie e l'Altopiano delle Pizzorne. 

L'abitato dell'età del Bronzo finale (XII-X secolo a.C.), individuato su un dosso della riva 

meridionale dell'Auser, era caratterizzato da uno strato di limo grigiastro e lievemente 

antropizzato ed era sigillato in alto da uno strato alluvionale sterile, frutto dell'attività 

esondativa del fiume nell'arco di 500 anni (tra l'inizio del X e l'inizio del V secolo a.C.). 

Durante questo periodo il sito di Fossa Nera non reca tracce di attività umana. Intorno al 

500 a.C. il territorio venne rioccupato da una comunità etrusca che edificò sulla parte più 

alta dello stesso dosso fluviale, lasciando tracce di abitazione oppure resti di servizi vari 

quali silos e fosse per la discarica dei materiali. 

Fino ad oggi il primo documento che riguarda Porcari è datato 30 aprile 780, dove tre 

nobili longobardi (Gumberto, Ildiberto e Gumbardo) lasciarono Calci per stabilirsi a 

"Porchari". Nel Medioevo Porcari crebbe notevolmente in relazione all'antica Via 

Francigena che dirigeva verso nord-ovest, attraversando l'intera Piana di Lucca e 

transitava per Castrum Porcari. Nell'itinerario di Sigerico, la città rappresentava la XXV 

tappa, ed era definita dall'Arcivescovo di Canterbury col nome di Forcri. Inoltre Porcari si 

trovava in una posizione strategica per l'attraversamento della Via Cassia e per il fatto di 

trovarsi sulle sponde del Lago di Sesto, diventando così un'importante via di 

comunicazione con Firenze, Pisa e Lucca. Di grande importanza strategica era anche il 

colle di Porcari (monte San Giusto un castrum, oggi chiamato la Torretta) che sovrastava la 

Valle delle Sei Miglia, consentendo un importante punto di avvistamento, soprattutto in vista 

di eventuali attacchi nemici. 

Quando i Longobardi si stabilirono a Porcari, il paese era già conosciuto con questo 

nome. Intorno al 1000 alcuni documenti descrivono Porcari come un borgo (in seguito 

incastellato) con un imponente castello e due chiese dedicate una a Sant'Angelo e una a 

Santa Maria, con la possibilità dell'esistenza di una terza chiesa dedicata a San Giusto nei 

pressi dell'attuale chiesa. Fuori dal borgo si trovavano una chiesa dedicata a San Giovanni 

e molte case rustiche sparse per tutta la giurisdizione di Porcari che comprendeva Badia 

Pozzeveri, Gragnano, San Martino, San Gennaro, Petrognano e Tofori. 

Il castello, che fu distrutto per ben tre volte, nel tempo diventò un'importante roccaforte, 

ultimo baluardo di difesa della città di Lucca e luogo di diverse battaglie. La più importante 

fu quella di Altopascio (che però realmente venne combattuta su territorio porcarese) nel 

1325 dove Castruccio Castracani, vicario di Lucca, vinse su Ramon de Cardona, generale 

della Repubblica Fiorentina, e che li valse la nomina da parte di Ludovico il Bavaro a Duca 
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di Lucca. Venute meno le esigenze belliche, nel corso del Quattrocento, Porcari divenne un 

territorio marginale dello stato lucchese. Del castello rimangono tracce storiche fino al XVII 

secolo. Oggi rimane solamente qualche resto di muro sul colle di Porcari. Nel 1913, Porcari 

ottenne l'indipendenza da Capannori e si costituì in comune autonomo. 

 

1) Area delle Cento Fattorie o Fossa Nera.  Porcari (LU)8. 

Situata in età antica sulla sponda sinistra del basso corso dell'Auser, l'area archeologica 

di Fossa Nera (siti 108.1, 108.2, 220, 221), nella Piana di Lucca, conserva consistenti resti 

di un'abitazione rurale di età romana, edificata nel II secolo a.C. e occupata fino all'età 

tardoantica. Le indagini archeologiche, con sistematiche campagne di scavo condotte dal 

1987 da Michelangelo Zecchini, hanno individuato anche tracce di precedenti fasi 

insediative; in particolare, resti di un villaggio dell'età del Bronzo e di un abitato etrusco del 

V secolo a.C. Quest’ultimo doveva essere costituito da un piccolo agglomerato di 

abitazioni, con le relative strutture di servizio; sono state rinvenute alcune grandi buche con 

probabile funzione di silo per la conservazione di derrate. In prossimità dell'area di 

abitazione si trovavano inoltre due fosse di discarica, che hanno restituito numerosi reperti 

ceramici. Dopo l'abbandono dell'insediamento etrusco, l'area viene rioccupata nel II secolo 

a.C. dai romani. L'edificio tardorepubblicano, i cui resti sono attualmente visibili nell'area 

archeologica, presenta un apparato per la spremitura dell'uva. A partire dall'età augustea, la 

fattoria viene ristrutturata e progressivamente ampliata. Ulteriori ristrutturazioni e 

ampliamenti sono documentati infine per l'età tardoantica, con numerosi reperti che ne 

attestano ancora la consistente occupazione (figg. 24-25).  

Come in altri siti della piana lucchese (Chiarone), anche a Fossa Nera, l'alternanza tra 

periodi di abbandono e fasi di occupazione, è strettamente connessa con il particolare 

contesto ambientale del basso corso dell'Auser, tendente, in periodi climaticamente 

																																																								

8	Ciampoltrini, G., Andreotti, A., Fossa Nera di Porcari. Un insediamento nella piana dell'Auser intorno al 

1200 a.C, in Ciampoltrini G. (a cura di), Da Fossa Nera di Porcari a Monte Formino di Palaia. La crisi del 

1200 a.C. tra valle del Serchio e Valdarno, Bientina, 2013. 
Andreotti, A., Zanini, A., L'insediamento di Fossa Nera di Porcari (Lucca), in Rivista di Scienze Preistoriche, 
47, 1995-1996. 
Zecchini, M., Relazione di scavo - Area Archeologica di Fossa Nera, Comune di Porcari (Lucca), foglio n. 16, 
particelle 29, 60, 33, fattoria di Fossa Nera B: scavi 1999-2000); Fossa Nera B, 1999-2000. 
Zecchini, M., Relazione di scavo - Area Archeologica di Fossa Nera, Comune di Porcari (Lucca), foglio n.16, 
particelle 29, 60, 33, fattoria di Fossa Nera B: scavi 2001); Fossa Nera B, 2001. 
AA.VV., Fossa Nera, storia millenaria di un abitato-scavi 1987/1998, Comune di Porcari, Biblioteca 
comunale, Lucca, 1998. 
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sfavorevoli e in assenza di consistenti opere di regimazione, ad esondare nella piana, 

allagando e impaludando ampie zone.           

 

 
Fig. 24. 
Porcari (LU). Località Fossa Nera. Veduta della 
planimetria della fattoria romana. 

 

 
Fig. 25. 
Porcari (LU). Località Fossa Nera. Particolare del 
focolare all’interno di un ambiente della fattoria 
romana. fattoria romana. 

 

 
 

2) Scavi durante i lavori di costruzione del nuovo scalo ferroviario di Porcari. 

Durante i lavori di costruzione del nuovo scalo ferroviario di Porcari nel 20099, sulla 

linea Firenze – Lucca – Pistoia, ricadente in gran parte nel territorio comunale di 

Capannori, è stato possibile condurre una concreta opera di valutazione del potenziale 

archeologico  dell’area – da anni punto nevralgico dell’attività di tutela della Soprintendenza 

(si vedano i contesti passati in rassegna in Ciampoltrini, Cosci, Spataro 2009, p. 15 sgg.10) 

– mediante la sistematica analisi dei campioni di terreno portati in luce da un fittissimo 

reticolato di trivellazioni, previsto dall’attività di bonifica da ordigni bellici. Si evidenzia la 

presenza nell’area interessata dal nuovo scalo ferroviario di potenti ed estesi paleoalvei del 

ramo di sinistra dell’Auser/Serchio, che attraversa il settore occidentale della piana tra le 

Cerbaie e i Monti Pisani, per andare a raggiungere l’Arno all’altezza della Bientina. Quindi 

dalla documentazione prodotta si deduce la presenza del paleoalveo ad est dell’attuale 

																																																								

9	Ciampoltrini G., Spataro C., Capannori (LU). Porcari: archeologia del paesaggio e valutazione delle opere 

di bonifica bellica nell’area del nuovo scalo ferroviario, in Notiziario della Soprintendenza per i Beni 

Archeologici della Toscana, 5/2009, pp. 168-169. 
10 	Ciampoltrini G., Cosci M., Spataro C. 2009, I paesaggi di età romana tra ricerca aerofotografica e 

indagine di scavo, in Ciampoltrini G., Giannoni A. (a cura di), La terra dell’Auser I. Lo scavo di Via Martiri 

Lunatesi e i paesaggi di età romana, Lucca, pp. 13-62. 2009. 
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corso canalizzato del Frizzone. Altrettanto eloquenti sono gli indizi di interesse archeologico 

nell’area aderente al Rio Quinto, nel comune di Porcari, che potrebbero indiziare la 

presenza del kardo posto proprio in quel punto dal modello di centuriazione recentemente 

edito. Lo scavo di un saggio in corrispondenza del “cuore” del nuovo scalo ha prodotto una 

cospicua quantità di frammenti ceramici di età romana in situ. In base a ciò, si impone la 

valutazione delle sedimentazioni da cui provengono e la loro esplorazione integrale 

prima della messa in opera del nuovo rilevato ferroviario. 

 

 

4.4 Montecarlo (LU). 

Proseguendo verso nord-est lungo il crinale che separa la Piana di Lucca dalla 

Valdinievole, si trova il comune di Montecarlo, situato a 162 metri d'altitudine, su un colle 

che domina la pianura circostante, a cavallo tra la Lucchesia e la Valdinievole. Borgo 

medioevale fondato nel 1333 per accogliere la popolazione dell'antica comunità di Vivinaia, 

località distrutta dai fiorentini nel 1331, Montecarlo fu conquistato dai fiorentini nel 1437. Il 

borgo venne chiamato Montecarlo in onore del Principe Carlo figlio del Re Giovanni di 

Boemia, liberatore di Lucca dall'occupazione pisana. Il principe, divenuto Imperatore con il 

nome di Carlo IV, venne più volte a Montecarlo occupandosi della fortificazione della rocca 

che si rivelò un presidio strategico nelle guerre che si combatterono nel XIV secolo fra 

Lucca, Pisa e Firenze. All'inizio della sua storia la terra di Montecarlo fu sottoposta al 

dominio di Lucca e vi rimase per tutto il corso del XIV secolo con la sola parentesi del 

periodo 1342-1369 quando fu direttamente alle dipendenze del Comune di Pisa. Nel 1437, 

durante la guerra fra Lucca e Firenze, cadde definitivamente nelle mani dei fiorentini del cui 

contado fece parte fino all'Unità d'Italia. La Fortezza, simbolo storico di Montecarlo, sorge 

sul punto più alto del colle del Cerruglio e la sua parte più antica, risalente ai primi anni del 

XIV secolo, ha l'aspetto di un triangolo isoscele con gli angoli che si saldano nella Torre del 

Mastio ed in quelle dell'Apparizione e di S. Barbara. Successivamente, fu ampliata nel '400 

ad opera di Paolo Guinigi Signore di Lucca e completata nel 1555 per ordine del Granduca 

Cosimo I dei Medici. Lo stesso Granduca visitò personalmente Montecarlo e dispose ampi 

lavori di fortificazione fra cui l'imponente bastione di Piazza d'Armi. Mutate le condizioni 

politiche generali, i Granduchi succedutisi abbandonarono i dispendiosi progetti e le opere 

militari. Infine, nel 1775 Pietro Leopoldo mise in disarmo la fortezza che, dopo essere 

passata in proprietà al Comune, fu successivamente ceduta ai privati. Montecarlo assunse 

quindi le caratteristiche di un piccolo borgo cittadino dove si scoprirono le delizie del 
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soggiorno estivo ed autunnale e da cui si poteva ammirare lo splendore e la vastità del 

panorama circostante. L'impianto urbano di Montecarlo è organizzato su direttrici parallele 

e ortogonali, circondato da mura fortificate, dentro le quali si innalza il maestoso Campanile 

della Collegiata di Sant'Andrea, visibile da tutta la pianura circostante. Delle Porte 

trecentesche che si aprivano lungo le mura rimangono la Porta Fiorentina a est, la 

Porticciola a ovest verso Lucca, mentre la Porta Nuova a sud fu riaperta alla fine del 

Cinquecento. Sulla strada principale, già Via Grande e oggi Via Roma, troviamo la Chiesa 

Collegiata di S. Andrea, ristrutturata verso la fine del 1700, ma che della costruzione 

trecentesca conserva ancora la facciata e il portale. All'interno si trova la cappella della 

Madonna del Soccorso, protettrice dei montecarlesi: l'affresco in essa racchiuso, risalente 

alla fine del 1400, rappresenta la Madonna nell'atto di proteggere un bambino dalle insidie 

del demonio, ricordo di una leggenda paesana che narra del miracolo dell'apparizione della 

Madonna sulla torre della fortezza per difendere il paese da un attacco delle soldatesche 

pisane. All'inizio della Via Roma, fra la Piazza della Fortezza e quella della Chiesa, si trova 

uno dei più vasti edifici di Montecarlo: l'Istituto Pellegrini Carmignani, attualmente dipinto di 

colore bianco, già Monastero delle suore Clarisse, è oggi sede della Biblioteca Comunale, 

dell'Archivio storico e di deposito del Comune, nonché di diverse associazioni paesane. 

Accessibile a tutti i visitatori è la piccola chiesa del convento, la Chiesa di S. Anna, con 

ingresso in Via Roma, (con il simpatico sovrastante coretto), e l'ex chiostro del monastero 

oggi trasformato in giardino pubblico. Nella vicina Via Carmignani si trova il Teatro 

Comunale dei Rassicurati che, costruito nei primi anni del 1700 per volere di 

un'associazione di benestanti e possidenti del paese chiamata Accademia degli Assicurati, 

è ancora oggi centro di una notevole attività culturale e teatrale. Ai piedi della collina di 

Montecarlo, sulla strada che porta a Pescia, sorge l'antichissima Pieve di San Pietro in 

Campo già ricordata in una pergamena del IX secolo; la chiesa attuale risale al secolo XII 

ed è un purissimo esempio di Chiesa romanica a tre navate. 

 

1) Lo scavo archeologico di San Pietro in Campo. 

Lo scavo archeologico condotto nel 2006 durante i lavori di restauro della pieve 

romanica di San Pietro in Campo, ha permesso di ricostruire, nelle grandi linee, la storia 

dell’edificio nella Tarda Antichità e nell’Alto Medioevo (sito 223) (fig. 26).  

Il primo complesso ecclesiastico è articolato in due ambienti: l’aula di culto vera e 

propria, absidata, di cui sono state messe in luce la parete settentrionale e l’abside; l’aula 

battesimale (battistero), posta sul lato meridionale. Il fonte battesimale è collocato in 
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aderenza alla parete meridionale del complesso; gli apprestamenti liturgici del battistero 

sono completati da un altare, di cui è venuta in luce la fondazione, nello spazio absidale. 

L’edificio fu costruito in un’area già frequentata in età imperiale. La datazione rimane assai 

incerta, ma le peculiarità della planimetria e del percorso liturgico (in particolare del 

battistero), che ritornano in edifici dell’Italia settentrionale datati fra IV e V secolo, 

assicurano sulla cronologia tardoantica del complesso (fine IV-V secolo). Si è avanzata 

l’ipotesi che la fondazione di San Pietro in Campo sia collegata al ruolo svolto nella Tarda 

Antichità – come certificano gli Itineraria – dalla via publica Luca Florentiam: l’edificio 

‘paleocristiano’ sarebbe stato costruito nell’area in cui la via superava il sistema di corsi 

d’acqua formato dalla Pescia di Collodi e dalla Pescia di Pescia11. 

 
Fig. 26.  
Montecarlo (LU). San Pietro in Campo. Particolari e planimetria dello scavo archeologico condotto nel 2006. 
 
 

4.5 Altopascio (LU). 

Nell'estremità sud-orientale della Piana di Lucca si trova Altopascio, comune di origine 

medioevale legato alla storia dell'Ospedale dei Cavalieri del Tau (sito 224), ordine religioso 

risalente a prima del 1100, che nel Medio Evo offriva accoglienza e protezione ai pellegrini 

in transito lungo la Via Francigena alla volta di Roma. La Chiesa di San Jacopo del XII 

secolo conserva ancora la sua facciata originale, le loggette cieche bicrome e il possente 

campanile merlato risalente alla seconda metà del XIII secolo, dalla cui sommità la 

campana degli smarriti aiutava i pellegrini ad orientarsi nelle ore notturne. Questa chiesa fu 

modificata in gran parte nel XIX secolo. 

																																																								

11	Ciampoltrini, G., a cura di, San Pietro in Campo a Montecarlo: archeologia di una plebs baptismalis del 

territorio di Lucca, Quaderni della Fondazione, 4. 2007. 
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Già abitata in epoca romana, Altopascio sorge lungo la Via Francigena, qui chiamata via 

Francesca Romea, una delle più importanti vie di pellegrinaggio medievali, che da Roma 

conduceva in Francia e proseguiva poi fino in Inghilterra. In questo luogo sorse lo Spedale 

di Altopascio con lo scopo di fornire assistenza ai pellegrini e di provvedere alla 

manutenzione della via stessa. La prima notizia dello Spedale "edificatus in locus et finibus 

ubi dicitur Teupascio" è del 1084, ma la fondazione è certamente precedente. Lo Spedale 

fu fondato, secondo la tradizione, da dodici cittadini lucchesi o probiviri (probabilmente "lo 

coro duodenale" citato nella regola volgare), in corrispondenza di un passaggio obbligato 

tra il padule di Fucecchio e il lago di Sesto (ora bonificati) in prossimità del bosco delle 

Cerbaie; la scelta non era casuale, perché le necessità di assistenza e cura erano 

particolarmente sentite in quei luoghi pericolosi e malsani. Probabilmente ebbe origine da 

una comunità di canonici, così come la preesistente vicina abbazia di Badia Pozzeveri (fig. 

27), all'interno del movimento di rinnovamento spirituale che attraversava la Chiesa nell'XI 

secolo. 

Il borgo murato, fondato nella seconda metà dell'XI secolo, subì nel tempo diversi 

rimaneggiamenti, ampliandosi e modificandosi. Il complesso comprendeva, oltre 

all'Ospedale, la torre campanaria e la chiesa di San Jacopo. Circondato da una robusta 

cinta da mura, aveva l'aspetto di un fortilizio; vi si accedeva dalla turrita porta degli 

Ospedalieri, tuttora esistente, dopo aver attraversato un ponte sul rio Teupascio (o 

"Theupascio"), ora scomparso. La Magione di Altopascio era all'inizio un complesso 

articolato intorno a due ampi cortili, attorno ai quali erano disposti i locali dedicati ai frati e 

all'accoglienza dei pellegrini. Nel XII secolo, accanto alla chiesa, venne aggiunta la torre 

campanaria. Di quell'epoca sono rimaste parecchie testimonianze nell'Altopascio attuale, 

soprattutto in piazza Ospitalieri (fig. 28) e nella chiesa di San Jacopo Maggiore. Tra il XV e 

il XVI secolo lo Spedale divenne prima fortezza, poi fattoria, amministrata dalla famiglia 

Capponi e successivamente dai Medici12. 

 

																																																								

12	Ciampoltrini, G., a cura di, Altopascio: lo spedale, il castello, la fattoria. Una storia archeologica, I segni 

dell’Auser, Fondazione Cassa di Risparmio di Lucca. Altopascio 2011. 
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Fig. 27.  
Altopascio (LU).  Abbazia di Badia Pozzeveri. 

 

    
   Fig. 28.  
   Altopascio (LU). Piazza Ospitalieri. 

 

5. VALDINIEVOLE. DA PESCIA A MONTECATINI. 

5.1 Pescia (PT). 

L'area di Pescia, si trova presso il limite nord-occidentale della Valdinievole, a breve 

distanza dal confine della provincia di Pistoia con Lucca. Il suo territorio si estende lungo la 

valle del Torrente Pescia. 

Storicamente Pescia si è sviluppata a partire da due nuclei funzionali differenti: quello 

dedicato alla vita pubblica ed al commercio si affaccia sulla riva destra del torrente Pescia 

di Pescia, quello dedicato alle attività religiose e monastiche, invece, si estende sulla riva 

sinistra. Il primo nucleo si concentra simbolicamente nella grande Piazza Mazzini, nel 

Palagio e nei torrioni, il secondo nel Duomo e nella Porta Fiorentina (1732); i due centri, 

attorno ai quali si sviluppano una fitta rete di vicoli e rughe, sono connessi fra loro dal 

caratteristico Ponte del Duomo. 

I resti più antichi relativi all’occupazione di Pescia sono da riferirsi al ritrovamento in 

posizione secondaria di qualche moneta tardorepubblicana e di frammenti ceramici di età 

romana nel corso di scavi medievali in siti pedecollinari come la Piazza San Romualdo o 

torre di Santa Chiara (Milanese-Quiròs Castillo 199713). da questi ritrovamenti si desume 

che nell’area di Pescia ci fosse qualche piccolo insediamento, probabilmente di età 

tardorepubblicana e imperiale, simile a quello trovato a S. Alluccio o in altri settori della 

valle (Patera 1997; Gambaro 1997). Dal contesto del ritrovamento non è possibile 

determinare se la sua ubicazione fosse collinare o in fondovalle. 

																																																								

13	Milanese M., Quiròs Castillo J. A., Archeologia medievale e postmedievale della Valdinievole, in Atti del 

Convegno sull’Archeologia in Valdinievole, Buggiano 1997, pp. 99-161.	
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Secondo alcuni ritrovamenti archeologici e testimonianze scritte, si presume che Pescia 

sia stata fondata dai longobardi, che qui vi posero un insediamento. E appunto il nome del 

fiume omonimo prima e dell'insediamento poi deriva da un adattamento latino di una parola 

longobarda, pehhia, dalla radice germanica *bak- che significa fiume, torrente (cfr. tedesco 

Bach e inglese beck). 

Poco più di tre secoli dopo la fondazione dell'abitato, Pescia, indipendente, rimase 

coinvolta quindi negli scontri tra guelfi e ghibellini. Di parte ghibellina, venne a scontrarsi 

con Lucca, di parte guelfa, e venne invasa e distrutta nel 1281, ma già pochi anni dopo 

cominciò la ricostruzione con l'aiuto degli stessi lucchesi. Durante il medioevo Firenze e 

Lucca si contesero la città, il cui comune sorgeva al confine tra le due repubbliche. Dopo un 

tentativo d'invasione fallito da parte di Pisa, la città passò sotto il dominio della Repubblica 

di Firenze. 

Gli edifici cittadini principali sono il Palazzo del Vicario (sec. XIII-XIV), attuale sede del 

municipio comunale, con la sua torre campanaria, il Palagio o Palazzo del Podestà 

(edificato tra il XII ed il XIII secolo, è ora sede della gipsoteca “Libero Andreotti”), la Villa 

Sismondi (sede della Biblioteca comunale), il Duomo (intitolato a Santa Maria Assunta), la 

chiesa di San Francesco in stile gotico, l'oratorio della Madonna di Pie' di Piazza, edificato 

nel XV secolo su disegno di Andrea Cavalcanti detto il Buggianino, il Teatro comunale 

Giovanni Pacini (disegnato dall'architetto pesciatino Giovanni Antonio Tani nel 1717 e poi 

più volte ristrutturato), l'Ospedale (edificato in diverse epoche e dedicato ai Santi Cosma e 

Damiano) e la Villa e Giardino Garzoni (sec. XVI) a Collodi. 

 

 

Autore 

Dott.ssa Fiammetta Sforza 
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6. SCHEDE DELLE EVIDENZE ARCHEOLOGICHE. 

	

Nell’elenco delle schede qui di seguito proposto, la numerazione dei siti, compresi tra 
1 e 199, corrisponde esattamente a quella della pubblicazione da cui sono tratti, ovvero 
l’Atlante dei siti archeologici della Toscana; abbiamo invece assegnato una nuova 
numerazione, che inizia da 200, ai siti editi tratti da altra bibliografia posteriore al 1992. 
Sono stati considerati i siti compresi all’interno di un buffering di 5 km intorno al tracciato 
ferroviario attuale. 

L’elenco completo dei siti è stato riassunto nella tabella sintetica dei siti inserita in 
allegato (Tab. 1), e rappresentato nella carta delle presenze archeologiche (TAV. 1) e 
nelle relative piante di fase in allegato (TAV. 2 età preistorica; TAV. 3 età protostorica; 
TAV. 4 età romana; TAV. 5 età medievale). 
 
 
Sito 56 

Monte a Pesci, Pescia (PT). 
Tipologia di rinvenimento. Necropoli. 
Descrizione. Si segnala il ritrovamento di una tomba a cremazione con corredo fittile, probabilmente 
databile all’età romana. 
Cronologia. Età romana. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 56, p. 72. 
 
Sito 57 

Ferraia, Pescia (PT). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Rinvenuta una moneta bronzea di Augusto, databile al 15 a.C. 
Cronologia. Età augustea. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 57, p.72. 
 
Sito 64.1 

Le Graticole, Pescia (PT). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Intorno al 1880 si rinvenne una moneta di Elagabalo. 
Cronologia. Età tardo-imperiale. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992,  sito 64.1, 
p.73. 
 
Sito 64.2 

Sotto le Graticole, Pescia (PT). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Si ha notizia del rinvenimento di una moneta aurea di Teodosio. 
 Cronologia.  Età tardo-imperiale. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 64.2, p.73. 
 
Sito 65.1 

Speri, Pescia (PT). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
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Descrizione. Rinvenimento di punte di freccia in selce di età eneolitica. 
Cronologia. Età eneolitica. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 65.1, p.73. 
 
Sito 65.2 
Poggio di Speri, Pescia (PT). 
Tipologia di rinvenimento. Necropoli. 
Descrizione. Nel 1731 si rinvenne una lucerna romana con bollo (CIL XI, 6699, 69h). Fu inoltre messa in 
luce una necropoli, probabilmente a incinerazione entro olle, con corredi costituiti per lo più da fittili (fine I 
sec. a.C. - inizi II sec. d.C.). 
Cronologia. Età romana. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 65.2, p.73. 
 
Sito 66 

Torrente Doccia, Pescia (PT). 
Tipologia di rinvenimento. Necropoli. 
Descrizione. Rinvenimento di una tomba a inumazione, probabilmente attribuibile all’età romana. 
Cronologia. Età romana. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 66, p.73. 
 
Sito 69 

Collecchio, Villa del Mago, Pescia (PT). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Rinvenimento di un raschiatoio in selce di età neolitica. 
Cronologia. Età neolitica. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 69, p.73. 
 
Sito 70 

Monte di Romita, Pescia (PT). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Rinvenimento di un frammento di pugnale in selce risalente all’età neolitica. 
Cronologia. Età neolitica. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 70, p.73. 
 
Sito 71.1 

Pescia, Pescia (PT). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Rinvenuta un’anfora etrusca a figure nere. 
Cronologia. Età etrusca. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 71.1, p.73. 
 
Sito 71.2 

Villa Fettarappa, Pescia (PT). 
Tipologia di rinvenimento. Area di frammenti. 
Descrizione. Nell’orto di Villa Fettarappa è stato messo in luce uno strato di scorie di lavorazione del ferro, 
attribuibile probabilmente all’epoca romana. 
Cronologia. Età romana. 
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Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 71.2, p.74. 

 

Sito 74 

Cappella, Pescia (PT). 
Tipologia di rinvenimento. Struttura. 
Descrizione. Resti di strutture romane non più visibili. 
Cronologia. Età romana. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 74, p.74. 
 
Sito 75 

Il Torrione, Pescia (PT). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Rinvenuti residui di lavorazione del ferro, forse di epoca romana. 
Cronologia. Età romana. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 75, p.74. 
 
Sito 79 

Marzalla, Pescia (PT). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Si ha notizia del ritrovamento di un cippo fallico etrusco di tipo volterrano, di “grossi fittili usati 
come forme per la fusione del ferro” e di un bassorilievo romano raffigurante Traiano. 
Cronologia. Età etrusca e imperiale. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 79, p.74. 
 
Sito 83 

S. Lucia, Uzzano (PT). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Ritrovamento, nel 1928, di una moneta bronzea di Augusto. 
Cronologia. Età augustea. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 83, p.75. 

 

Sito 90.1 

Lammari, Terzo di Fondo, Capannori (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Rinvenimento di una tomba romana coperta da grosse pietre squadrate rivestite di uno strato 
d’intonaco sul quale è incisa l’iscrizione (…) Q. tibi feci (…). A quanto riferiscono gli abitanti del luogo sulle 
pietre ora scomparse si leggeva, a sinistra della Q, la parola dilecte. 
Cronologia. Età romana. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 90.1, p.76. 
 

Sito 92 

S. Alessio, Lucca (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Ripostiglio. 
Descrizione. Rinvenimento di oltre tremila denari romani repubblicani, ad oggi dispersi. 
Cronologia. Età repubblicana. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 92, p. 76. 
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Sito 95 

SS. Annunziata, Lucca (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Nel 1971 fu trovata una lastra marmorea con iscrizione funeraria latina lacunosa, datata in 
base all’analisi paleografica al I sec. d. C. 
Cronologia. Prima età imperiale. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 95, p. 77. 
 

Sito 100 

Antraccoli, Lucca (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Nei pressi del paese fu rinvenuto un frammento marmoreo, probabilmente pertinente ad un 
sarcofago romano di II sec. d. C. Il frammento, con scena di dextrarum iunctio. 
Cronologia. Età imperiale. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 100, p.77. 
 
Sito 101 

Podere Porcari (LU). 

Tipologia di rinvenimento. Insediamento. 
Descrizione. Localizzazione di una stazione preistorica appartenente alla facies culturale aurignaziana. 
Cronologia. Età paleolitica. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 101, p.77. 
 
Sito 102 

Pieve S. Paolo, All’Osso, Capannori (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Rinvenimento casuale, effettuato nel 1967 sotto il pavimento di un’abitazione, di una testa 
femminile in arenaria d’epoca romana imperiale. 
Cronologia. Età imperiale. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 102, p.77. 
 
Sito 103 

Gattaiola, Lucca (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Insediamento. 
Descrizione. Tracce di insediamento etrusco, vi si rinvennero, in associazione con ceramica di varia qualità 
e provenienza, otto monete: sei d’argento (una di Populonia, una di Capua e quattro di Napoli) e due bronzi 
di Neapolis. 
Cronologia. Età etrusca. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 103, pp. 
77-78. 
 
Sito 104 

Pozzeveri, Altopascio (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Rinvenimento di selci preistoriche sporadiche. 
Cronologia. Età paleolitica. 
Bibliografia.  
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Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 104, p.78. 
 
Sito 105 

Vicopelago, Lucca (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Secondo testimonianze orali, dal giardino della chiesa proviene un coperchio di urna di marmo 
datato al I sec. a. C. 
Cronologia. Fine età repubblicana - prima età imperiale. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 105, p. 78. 
 
Sito 106 

Altopascio, Altopascio (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Rinvenimento isolato. 
Descrizione. Nei pressi fu rinvenuta una iscrizione latina (CIL XI, 153) poi dispersa. 
Cronologia. Età romana. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 106, p.78. 
 
Sito 108.1 

Fossa Nera, Porcari (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Insediamento. 
Descrizione. Individuazione di un insediamento sorto alla fine dell’Eneolitico e vissuto per quasi 1000 anni: 
vi si rinvennero migliaia di frammenti ceramici, bronzei, ambra, ossa di animali, resti di palafitte. 
Cronologia. Età eneolitica. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 108.1, 
p.78. 
 
Sito 108.2 

Fossa Nera, Porcari (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Area di frammenti. 
Descrizione. Vi è stata individuata un’area di reperti fittili (vernice nera, sigillata tardo-antica, pareti sottili) e 
metallici romani. E’ stato recuperato anche un asse databile fra il 22 e il 37 d. C. 
Cronologia. Età imperiale. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 108.2, 
p.78. 
 
Sito 109 

Podere Fanucchi, Porcari (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Area di frammenti. 
Descrizione. Recupero di frammenti ceramici romani tra cui frammenti di terra sigillata aretina, ceramica a 
pareti sottili e frammenti di anfore (Dressel 2-4). Sono presenti anche denti e resti mandibolari di Sus scrofa. 
Cronologia. Età romana. 
Bibliografia.  
Mencacci P., Zecchini M., Lucca romana, Lucca, 1981, pp. 195 – 196. 
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 109, p.78. 
De Angeli 2012, Id_Toscana 32. 
 
Sito 110 

Podere 92, Porcari (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Area di frammenti. 
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Descrizione. Vi è stata individuata un’area di frammenti fittili e metallici di epoca romana. 
Cronologia. Età romana. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 110, p.78. 
Cfr. De Angeli 2012, Id_Toscana 50. 
 

Sito 117 

Lago di Bientina, Colmo del Bicchi, Capannori (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Area di frammenti. 
Descrizione. Individuata un’area di frammenti fittili e metallici d’epoca romana. 
Cronologia. Età romana. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 117, p. 79. 
 

Sito 122 
Orentano, ponte Gini, Castelfranco di Sotto (PI). 
Tipologia di rinvenimento. Insediamento. 
Descrizione. Individuazione, nell’alveo del lago, di un insediamento del quale restano tracce di palificazioni 
e massicciate in ciottoli. L’abitato è riferibile al III sec. a. C. A breve distanza è stata individuata una seconda 
area di frequentazione databile genericamente al V sec. a.C. 
Cronologia. Età repubblicana. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 122, p. 80. 
 
Sito 125 
Poggeto, Castelfranco di Sotto (PI). 
Tipologia di rinvenimento. Area di frammenti. 
Descrizione. Rinvenimento di manufatti litici riferibili alla “Pebble Culture”. 
Cronologia. Età paleolitica. 
Bibliografia.  
Torelli M., Masseria C., a cura di, Atlante dei siti archeologici della Toscana, Volume 2, 1992, sito 125, p. 80. 
 
Sito 200 

Via Squaglia, Lucca (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Necropoli. 
Descrizione. Rinvenuta casualmente nel 1982, nell'attuale periferia sud-orientale di Lucca, la necropoli di 
via Squaglia, riferibile a un piccolo abitato etrusco sorto alla fine del VII secolo a.C. lungo il corso dell'Auser, 

che costituisce, per questo periodo, uno dei punti più avanzati dell'insediamento etrusco nella piana 
lucchese. Lo scavo ha restituito otto sepolture intatte, mentre due o forse tre tombe erano già state sconvolte 
anticamente. Provengono probabilmente dall'abitato alcuni reperti ceramici recuperati in seguito in un'area 
prossima alla necropoli.  
Cronologia. Età etrusca. 
Bibliografia.  

Ciampoltrini G., L'insediamento etrusco nella valle del Serchio dall'età del Ferro al VI sec. a.C. Nuovi 

contributi archeologici, in Studi Etruschi LVIII, 1993. 
Zecchini M., Lucca etrusca. Abitati, necropoli, luoghi di culto, Lucca 1999. 
 
Sito 201 

San Filippo, Lucca (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Sedimento fluviale. 
Descrizione. In occasione dello scavo per la sistemazione della viabilità del servizio al Nuovo Ospedale di 
Lucca, situato nella periferia est della città, è stato rinvenuto un sedimento di natura fluviale all’interno di 17 
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piccoli “canali” incisi sul suolo di base, riconducibile a un corso d’acqua, coincidente con uno dei rami 
dell’Auser, databile al V secolo a.C. 
Cronologia. Età etrusca. 
Bibliografia:  
AA. VV., Lucca. San Filippo: lo scavo di un ramo dell’Auser di età etrusca, in Notiziario della Soprintendenza 

per i Beni Archeologici della Toscana, 6/2010, pp. 120-123. 
 
Sito 202 

Frizzone, Capannori (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Strada. 
Descrizione. Le indagini archeologiche eseguite tra il 2004 e il 2005 hanno permesso l’individuazione di due 
strade glareate, fortemente compromesse dalle opere di bonifica romane e medievali. 
Cronologia.  Età etrusca, romana e tardo antica. 
Vincoli. LU04; id. bene: 90460075010. 
Bibliografia. 
Ciampoltrini G., Aspetti dell'insediamento etrusco nella valle del Serchio: il V sec. a.C., in Studi Etruschi LIX, 
1994.  
Zecchini M., Lucca etrusca. Abitati, necropoli, luoghi di culto, Lucca 1999.  
Ciampoltrini G., Capannori (LU). Saggi diagnostici nell’area del Frizzone, in Notiziario della Soprintendenza 

per i Beni Archeologici della Toscana, 4/2008, pp. 37-40. 
 
Sito 203 

Frizzone, Capannori (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Necropoli. 
Descrizione. Scavi condotti fra 2002 e 2007 nell’area del Frizzone, posta al confine occidentale del territorio 
comunale, e sottoposta in quegli anni ad un’intensa attività di archeologia preventiva o contestuale alla 
realizzazione di opere pubbliche – in primo luogo il casello autostradale di Capannori, sull’Autostrada 
Firenze-Mare. In quest’area sono note presenze d’età etrusca e romana esplorate in quest’area – in 
particolare una via glareata (pavimentata in ciottoli) del VI-V secolo a.C. e una necropoli della seconda metà 
del I secolo d.C.  
Cronologia. Età etrusca e romana. 
Vincoli. LU04; id. bene: 90460075010. 
Bibliografia.  

Ciampoltrini G., Giannoni A., a cura di, La Terra dell’Auser. II. Le ricerche archeologiche in località Frizzone 

e il territorio di Capannori in età romana, I Segni dell’Auser, 10, Lucca 2014. 
 
Sito 204 

Frizzone, Capannori (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Insediamento. 
Descrizione. Nell’area nuovo casello di Capannori una serie di scavi archeologici eseguiti nel 2006-2007 
hanno messo in luce un abitato di età romana tardorepubblicana (sito 204_1) e una necropoli di età 
tardorepubblicana e imperiale (sito 204_2). 
Cronologia. Età romana. 
Vincoli. LU04; id. bene: 90460075010. 
Bibliografia.  

Ciampoltrini G., Giannoni A., a cura di, La Terra dell’Auser. II. Le ricerche archeologiche in località Frizzone 

e il territorio di Capannori in età romana, I Segni dell’Auser, 10, Lucca 2014. 
 

Sito 216 

Via Martiri Lunatesi, Capannori (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Struttura. 
Descrizione. A seguito di lavori di pulitura del fossato lungo la via dei Martiri Lunatesi, nel centro di 
Capannori, è stato invenuto un edificio del I sec. d.C., successivamente ampliato e potenziato, con 



	

	

	

65	

	

frequentazione attestata fino all’epoca tardoantica, (IV-V sec. d.C.) interpretato come taberna itineraia 
(locanda o punto di sosta o ristoro). 
Cronologia. Età romana; età tardoantica. 
Bibliografia.  

Giannoni A., Capannori (LU). Insediamento romano in Via Martiri Lunatesi, in Notiziario della 

Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, 1/2005, pp. 59-64. 
 
Sito 218  

S. Margherita, Capannori (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Villa. 
Descrizione. Il sito è stato oggetto, nel biennio 2002-2003, di indagini archeologiche che hanno permesso di 
esplorare una parte significativa di un complesso edilizio pluristratificato di estremo interesse, benché non ne 
abbia esaurito le potenzialità stratigrafiche e planimetriche. Dopo un primo impianto genericamente databile 
entro la fine del I sec. a.C., con la prima età imperiale sorse un edificio a prevalente carattere residenziale, le 
cui strutture murarie presentano caratteristiche decorative e architettoniche tipiche di una domus, 
emblematicamente rappresentate dai begli intonaci sovradipinti rinvenuti frammentati in gran quantità durante 
lo scavo. Con la fine del I secolo la “domus” conobbe una riconversione produttiva e accolse per tutto il 
periodo medio imperiale attività vinicole di cui sono stati messi in luce in eccellente stato di conservazione 
strutture per la spremitura (calcatorium) e per la raccolta del mosto (lacus). L’abbandono definitivo si ebbe 
solo con la tarda antichità.  
Cronologia. Età romana; età tardoantica. 
Vincoli. Carta dei Vincoli (Regione Toscana_SITA_Beni Culturali e Paesaggistici): id. bene: 90460075011 = 
cod. PIT 90460070353. 
Sitografia.  

http://www.capannori-terraditoscana.org/il_territorio/archeologia_e_siti_storici.html. 
http://www502.regione.toscana.it/searcherlite/beniculturaliedelpaesaggio_start.jsp.  
Ricerca: tipo vincolo_archeologico; Comune_Capannori. 
 
Sito 219 

Cerri, Porcari (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Struttura. 
Descrizione. Interventi di scavo presso ruderi emergenti identificabili con un edificio tardorinascimentale e di 
una stratigrafia che testimonia una frequentazione etrusca tardoarcaica.  
Cronologia. Età etrusca; età tardo rinascimentale. 
Bibliografia.  

Zecchini M., Porcari (LU). Scavi nel sito tardo rinascimentale di Cerri, in Notiziario della Soprintendenza per i 

Beni Archeologici della Toscana, 3/2007 II, pp. 498-501. 
 
Sito 220  

Fossa Nera A, Porcari (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Insediamento. 
Descrizione. Gli scavi archeologici nel sito di Fossa Nera A sono iniziati nel 1987, per iniziativa del Comune 
di Porcari, e si sono conclusi nel 1998; hanno portato alla luce un sito pluristratificato. Sono stati individuati 
resti di un villaggio dell'età del Bronzo e di un abitato etrusco del V secolo a.C. 
Cronologia. Età del Bronzo; età etrusca. 
Vincoli. LU04; id. bene: 90460265026. 
Bibliografia.  

Ciampoltrini G., “Aspetti dell'insediamento etrusco nella valle del Serchio: il V sec. a.C.”, in Studi Etruschi 
LIX, 1994. 
Andreotti A., Zanini A., L'insediamento di Fossa Nera di Porcari (Lucca), in Rivista di Scienze Preistoriche 
47, 1995-1996. 
Zecchini M., Lucca etrusca. Abitati, necropoli, luoghi di culto, Lucca 1999. 



	

	

	

66	

	

Ciampoltrini G., Relazione scientifica per iscrizione al Demanio dello Stato, Soprintendenza Archeologica per 
la Toscana, 2000, pos. 9 Lucca 3, prot. n. 19172. 
De Angeli 2012, Id_Toscana 30. 
 
Sito 221 

Fossa Nera B, Porcari (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Villa.  
Descrizione. La fattoria di Fossa Nera B, distante appena 100 metri verso sud da Fossa Nera A e situata 
sulla riva opposta dell’alveo del fiume, è stata oggetto di due campagne di scavo nel 1999 e nel 2000. Gli 
scavi, effettuati nel 1999 hanno fatto emergere le possenti fondazioni (spessore medio 2 piedi e mezzo) e di 
una costruzione tardorepubblicana (200-175 a.C.) di cui rimangono anche lacerti di alzato a secco. In ogni 
modo la posizione strategica a sud dell’Auser, la potenza delle strutture perimetrali e interne e la presenza 
contrafforti lungo i muri perimetrali, sono elementi che inducono a ritenere questa evidenza come un 
singolare esempio di fortificazione. 
Cronologia. Età romana; età tardo antica. 
Vincoli. LU04; id. bene: 90460075009. 
Bibliografia.  

Zecchini, M., Relazione di scavo - Area Archeologica di Fossa Nera, Comune di Porcari (Lucca), foglio n. 16, 
particelle 29, 60, 33, fattoria di Fossa Nera B: scavi 1999-2000; Fossa Nera B, 1999-2000. 
AA.VV., Scavi nella fattoria romana di Fossa Nera B, in Notiziario della Soprintendenza per i Beni 

Archeologici della Toscana, 1/2005, pp. 356-359. 
De Angeli 2012, Id_Toscana 31. 
 

Sito 222 

Pozzeveri, Altopascio (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Necropoli.  
Descrizione. Nel corso dello scavo presso l’abbazia camaldolese di San Pietro, sono state rinvenute delle 
tombe medievali. 
Cronologia. Età medievale. 
Bibliografia.  

AA. VV., Altopascio (LU). Badia Pozzeveri: terza campagna di scavo presso l’abbazia camaldolese di San 

Pietro, in Notiziario della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana, 9/2013, pp. 191-195. 
 
Sito 223 (fig. 26) 
S. Pietro in Campo, Montecarlo (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Struttura.  
Descrizione. Complesso ecclesiastico, scavato nel 2006 durante i lavori di restauro, costruito in un’area già 
frequentata in età imperiale, la cui cronologia è inquadrata intorno alla fine IV-V secolo d.C. 
Cronologia. Età tardo-antica, medievale. 
Bibliografia.  

Ciampoltrini, G., a cura di, San Pietro in Campo a Montecarlo: archeologia di una plebs baptismalis del 

territorio di Lucca, Quaderni della Fondazione, 4. 2007. 
 
Sito 224 

Ospedale dei Cavalieri del Tau, Altopascio (LU). 
Tipologia di rinvenimento. Struttura.  
Descrizione. Complesso ospedaliero costruito per fornire assistenza ai pellegrini in transito lungo la via 
Francigena alla volta di Roma. Il borgo murato, fondato nella seconda metà dell'XI secolo, subì nel tempo 
diversi rimaneggiamenti, ampliandosi e modificandosi. Tra il XV e il XVI secolo lo Spedale divenne prima 
fortezza, poi fattoria, amministrata dalla famiglia Capponi e successivamente dai Medici. 
Cronologia. Età medievale. 
Bibliografia.  

Ciampoltrini, G., a cura di, Altopascio: lo spedale, il castello, la fattoria. Una storia archeologica, I segni 
dell’Auser, Fondazione Cassa di Risparmio di Lucca. Altopascio 2011. 
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7. VINCOLI. 
 
7.1 VINCOLI ARCHEOLOGICI. 

 

 Nell’area presa in esame sono presenti i seguenti siti che presentano valenza 
paesaggistica e come tali individuati quali zone di interesse archeologico ai sensi dell'art. 
142, c.1, lett. m) del Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 - Codice dei beni culturali e 
del paesaggio. I siti vincolati all’interno del centro storico di Lucca non sono stati da noi 
inseriti nella carta dei siti. 
 

VINCOLO LUO4 

ID. REG.: 69. 

Vincolo [200242] 
Area archeologica dell'ex lago di Bientina (o Sesto) ricadente nei comuni di Capannori,  

Porcari e Altopascio (LU) e Bientina e Castelfranco di Sotto (PI) 

Pubblicazione GU n° 198 del 1997-08-26 

Decreto emissione: 1997-06-03 

Legge istitutiva L. 431/1985 art. 1 lett. m 

Stato del vincolo Vincolo operante 

Lettera M Sì 

Allegati: Sì 

	
 

Denominazione	 ANFITEATRO ROMANO DI LUCCA	

Tipo di vincolo	 Archeologico	

Identificativo bene	
90460175016 	

Tipologia del bene	 anfiteatro	

Comune	 LUCCA	

Localita	
	

Indirizzo	 -	

Estremi catastali 

originali	
F.130, p.217	

Zona di rispetto	 No	

Data istituzione	 1991/06/05	

Legge di istituzione	 Legge 1 giugno 1939, n. 1089 "Tutela delle cose d'interesse artistico e 

storico" - (G.U. 8 agosto 1939, n. 184)	

Provvedimenti	 Provv. 5 Giugno 1991 - (cod.RT:03451780345183)	
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Denominazione	 ANFITEATRO ROMANO DI LUCCA	

Tipo di vincolo	 Archeologico	

Identificativo bene	
90460175017 	

Tipologia del bene	 anfiteatro	

Comune	 LUCCA	

Localita	
	

Indirizzo	 LOC. PIAZZA DEL MERCATO	

Estremi catastali 

originali	
F.130, p.218(PARTE)	

Zona di rispetto	 No	

Data istituzione	 1997/04/07	

Legge di istituzione	 Legge 1 giugno 1939, n. 1089 "Tutela delle cose d'interesse artistico e 

storico" - (G.U. 8 agosto 1939, n. 184)	

Provvedimenti	
(LOC. PIAZZA DEL MERCATO)  

Provv. 7 Aprile 1997 - (cod.RT:03452060345211)	

 

 
 

	

 



	

	

	

69	

	

Denominazione	 ANFITEATRO ROMANO DI LUCCA	

Tipo di vincolo	 Archeologico	

Identificativo bene	
90460175424 	

Tipologia del bene	 anfiteatro	

Comune	 LUCCA	

Localita	
	

Indirizzo	 -	

Estremi catastali 

originali	
F. 130, p. 215 (subb. 6, 7)	

Zona di rispetto	 No	

Data istituzione	 2014/04/09	

Legge di istituzione	 Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 "Codice dei beni culturali e 

del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 

137" - (G.U. 24 febbraio 2004, n. 45; SO n. 28)	

Provvedimenti	 Provv. 9 Aprile 2014 - (cod.RT:10128471012854)	

  

 
 

	

 

Denominazione	 CENTRO STORICO DELLA CITTA' DI LUCCA	

Tipo di vincolo	 Archeologico	

Identificativo bene	
90460175018 	

Tipologia del bene	 insediamento	

Comune	 LUCCA	

Localita	
	

Indirizzo	 -	

Estremi catastali 

originali	 	

Zona di rispetto	 No	

Data istituzione	 1982/12/17	

Legge di istituzione	 Legge 1 giugno 1939, n. 1089 "Tutela delle cose d'interesse artistico e 

storico" - (G.U. 8 agosto 1939, n. 184)	

Provvedimenti	  
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Provv. 17 Dicembre 1982 - (cod.RT:03478970347901)	

Note	 ART.822 C.C. 

	

 
 

	

 

Denominazione	
NECROPOLI DI ETA' IMPERIALE DETTA "DEGLI ORTI DI SAN 

PONZIANO"	

Tipo di vincolo	 Archeologico	

Identificativo bene	
90460175013 	

Tipologia del bene	 necropoli	

Comune	 LUCCA	

Localita	 ORTI SAN PONZIANO	

Indirizzo	 LOC. CORTI S. PONZIANO	

Estremi catastali 

originali	
F.198, p.147(PARTE)	

Zona di rispetto	 No	

Data istituzione	 1982/03/18	

Legge di istituzione	 Legge 1 giugno 1939, n. 1089 "Tutela delle cose d'interesse artistico e 

storico" - (G.U. 8 agosto 1939, n. 184)	

Provvedimenti	 Provv. 18 Marzo 1982 - (cod.RT:03451370345140)	
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Denominazione	
RESTI MURARI RIFERIBILI A DUE CUNEI DELLE COSTRUZIONI 

RELATIVE AI RESTI DEL TEATRO ROMANO	

Tipo di vincolo	 Archeologico	

Identificativo bene	
90460175015 	

Tipologia del bene	 immobile	

Comune	 LUCCA	

Localita	
	

Indirizzo	 VIA S.SEBASTIANO N 7	

Estremi catastali 

originali	
F.129, p.96	

Zona di rispetto	 No	

Data istituzione	 1990/05/08	

Legge di istituzione	 Legge 1 giugno 1939, n. 1089 "Tutela delle cose d'interesse artistico e 

storico" - (G.U. 8 agosto 1939, n. 184)	

Provvedimenti	

(VIA S.SEBASTIANO, 7)  

Provv. 8 Maggio 1990 - (cod.RT:03451450345149) 

	

 
 

	
 

Denominazione	 TEATRO ROMANO	

Tipo di vincolo	 Archeologico	

Identificativo bene	
90460175014 	

Tipologia del bene	 teatro	

Comune	 LUCCA	

Localita	
	

Indirizzo	 -	

Estremi catastali 

originali	
F.129, p.71(PARTE)	

Zona di rispetto	 No	

Data istituzione	 1984/07/06	

Legge di istituzione	 Legge 1 giugno 1939, n. 1089 "Tutela delle cose d'interesse artistico e 

storico" - (G.U. 8 agosto 1939, n. 184)	
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Provvedimenti	
Provv. 6 Luglio 1984 - (cod.RT:03451410345144) 

	

 
 

	
 
COD. SOPR.: LU0017. 
 

Denominazione	
INSEDIAMENTO DI ETA' ETRUSCA E SISTEMA DI OPERE DI 

BONIFICA DI ETA' ROMANA	

Tipo di vincolo	 Archeologico	

Identificativo bene	
90460075010  = siti 202, 203, 204_1, 204_2.	

Tipologia del bene	 insediamento	

Comune	 CAPANNORI	

Localita	 CASA DEL LUPO	

Indirizzo	 LOC. CASA DEL LUPO	

Estremi catastali 

originali	

F.83, p.485, 353, 364, 521, 365, 366, 520, 625, 623, 621, 616, 619, 

420, 614, 418, 419, 362, 363, 430, 487(PARTE), 488(PARTE)	

Zona di rispetto	 No	

Data istituzione	 1997/10/31	

Legge di istituzione	 Legge 1 giugno 1939, n. 1089 "Tutela delle cose d'interesse artistico e 

storico" - (G.U. 8 agosto 1939, n. 184)	

Provvedimenti	 Provv. 31 Ottobre 1997 - (cod.RT:03452240345242)	
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COD. SOPR.: A_LU0001. 
 

Denominazione	
INSEDIAMENTO PRODUTTIVO DI ETA' ROMANA DATABILE 

DALL'ETA' TARDOREPUBBLICANA AL IV-V SEC. D.C.	

Tipo di vincolo	 Archeologico	

Identificativo bene	
90460075011  = sito 218.	

Tipologia del bene	 immobile	

Comune	 CAPANNORI	

Localita	 TASSIGNANO	

Indirizzo	 STRADA VICINALE DELL'ASINAIA	

Estremi catastali 

originali	
F.80, p.245 (PORZIONE), 246 (PORZIONE)	

Zona di rispetto	 No	

Data istituzione	 2005/07/08	

Legge di istituzione	 Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 "Codice dei beni culturali e 

del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 

137" - (G.U. 24 febbraio 2004, n. 45; SO n. 28)	

Provvedimenti	 Provv. 8 Luglio 2005 - (cod.RT:03765690376574)	

 

    
 

	
 
COD. SOPR.: LU0016.  
 

Denominazione	 INSEDIAMENTO RURALE ROMANO	

Tipo di vincolo	 Archeologico	

Identificativo bene	
90460075009  = sito 221.	

Tipologia del bene	 insediamento	

Comune	 CAPANNORI	

Localita	 PALAZZACCIO	

Indirizzo	 LOC. PALAZZACCIO	

Estremi catastali 

originali	
F.105, p.260(PARTE), 507(PARTE), 545(PARTE)	

Zona di rispetto	 No	

Data istituzione	 1997/06/21	

Legge di istituzione	 Legge 1 giugno 1939, n. 1089 "Tutela delle cose d'interesse artistico e 
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storico" - (G.U. 8 agosto 1939, n. 184)	

Provvedimenti	 Provv. 21 Giugno 1997 - (cod.RT:03451940345199)	

 	

    
 

	
 
COD. SOPR.: LU0015. 
 

Denominazione	
RESTI DI STRUTTURE E SEDIMENTAZIONI DATABILI DAL V 

SEC. A.C. AL V SEC. D.C.	

Tipo di vincolo	 Archeologico	

Identificativo bene	
90460265026  = sito 220.	

Tipologia del bene	 immobile	

Comune	 PORCARI	

Localita	 FOSSA NERA	

Indirizzo	 LOC. FOSSA NERA	

Estremi catastali 

originali	
F.14, p.183	

Zona di rispetto	 No	

Data istituzione	 1997/06/21	

Legge di istituzione	 Legge 1 giugno 1939, n. 1089 "Tutela delle cose d'interesse artistico e 

storico" - (G.U. 8 agosto 1939, n. 184)	

Provvedimenti	 Provv. 21 Giugno 1997 - (cod.RT:03452000345205)	
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COD. SOPR.: PT0001. 
 

Denominazione	 TRATTO DELLA STRADA COMUNALE SQUARCIABOCCONI	

Tipo di vincolo	 Archeologico	

Identificativo bene	
90470125030 	

Tipologia del bene	 strada	

Comune	 PESCIA	

Localita	
	

Indirizzo	 STRADA COMUNALE SQUARCIABOCCONI	

Estremi catastali 

originali	 	

Zona di rispetto	 No	

Data istituzione	 1978/11/10	

Legge di istituzione	 Legge 1 giugno 1939, n. 1089 "Tutela delle cose d'interesse artistico e 

storico" - (G.U. 8 agosto 1939, n. 184)	

Provvedimenti	 Provv. 10 Novembre 1978 - (cod.RT:03478360347837)	

Note	 ART.822 C.C. ART.822 C.C.	

 

   
 
Schede tratte da sitigrafia: http://www502.regione.toscana.it/searcherlite/beniculturaliedelpaesaggio_start.jsp 
Beni culturali e paesaggistici. Carta dei vincoli. 
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Fig. 30. 

In viola, vincoli archeologici ai sensi dell’art. 142, c. 1, lett. m) D.lgs. 42/2004. 

 
 
 
Bibliografia: 
AA.VV., Allegato I, Elenco dei n. 168 beni archeologici vincolati ai sensi della Parte II del Codice che 
presentano valenza paesaggistica e come tali individuati quali zone di interesse archeologico ai sensi 
dell'art. 142, c.1, lett. m) del Codice. Piano di Indirizzo Territoriale con valenza di Piano Paesaggistico, 
Regione Toscana, Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. 
 
 
 
 
 
Autore 

Dott.ssa Fiammetta Sforza 
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